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FARRIANI, Segretario, legge 11 processo 
verbale della precedente seduta pomeridiana. 

( E  approvato). 

Congedi. 

PRESJDENTE. Comunico che hanno chie- 
sto congedo i deputati Carpano Maglioli, Coc- 
cia,  Delle Fave e Dc R/Iartino Alberto. 

(Sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di disegni 
e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. 1n.forino che il IPresidente. 
del Senato ha trasmesso alla. Presidenza ,della 
Camera il disegno 'di legge: 

(( Coiivocazione delle assemblee delle so: 
:,jet$ aventi sede in t.erritori sui quali lo Sta- 
to italiano ha cessato di esercitare la sua so-' 
vranità )) (266-B) - (Modificato da quella II 
Commissione permnnen te) 

2 lii propost,a di legge di iniziativa del depu- 
laio Cap'pugi : 

(( Proroga del tezmine stabilito dagli art.i- 
:oli 10 e 11 del decret,o legislativo 7 aprile 
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1948, li. 2G2, per favorire l’esodo spontaneo 
dei dipendenti delle Amministrazioni dello 
Stat,o )) (304-B) - (i%Todificata d a  quella I Com-  
missione permanente).  

Saranno stampati, distribuiti e invint,i 
iille Commissioni permanent,i che già li cb- 
bero in esame. 

Lo stesso Presidente clel Senato ha anche 
trasmesso i l  disegno d i  legge : 

(1 Determinazione di un nuovo termine per 
la chiusura delle operazioni d i  liquidazione 
dell’Ent,e autonomo esposizioni nazionali per 
l’autarchia )) (577). 

Sai% sttuiipato, distribuito e inviato alla 
Comini ssione competente, con riserva di sta- 
bilire se clovr& esservi esaminato in sede nor- 
male o legislativa. 

Deferiniento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

‘PRESIDENTE. Sciogliendo In riserva fatia 
nelle precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti all’esa- 
iiie e illl’approvitzione delle competenti Com- 
missioni permilileilti, i n  sede legislativa : 

(( Coiiipensi delle cmnmissioni, c ” g l i ,  
collegi comunque denominati, ope- 

interasse delle Amniinistraziooi del- 

(1 Modifiche a l  decxeto legislativo del Capo 
pmvvisotio dello Stato 30 giugno 1947, n. 783; 
mL;ttivo alla temporanea assunzione da parte 
dello Stato del contributo dovuto dai comuni 

I‘Ifillia nieiidiodkle e delle Isole pc~-  l’im- 
nio e l’cstccsiofie d i  reti telefonichc urba- 

ne e pcr i collcgamedi interui~bani )) (569) - 

(1 Abrogazione del regio decreto-legge 
7 itgOStO 1925, n .  j.574, con.vertjto nella legge 
18 marzo 1926, 11. 582, relativo ai proge’lti per 
la costruzione di edifici postali e telepafici 

lo Stato )) (563); 

( U-rgeYl z a )  ; 

(570). . 

stabilito. 
Se non vi sono ossei:vazioni, così 1,imane 

(Cosi Testa ,stnbi;lito), 

Anniinzio di proposta- di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che e stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legFe 
d i  iniziativa dei deputati Di Vittorio e Santi : 

(( Norme per l‘attuitzioue clcl decreto legi- 
slativo 7 aprile 1948, n. 262, concerncnte la 

sisfeniazione del pe~sonale  non di r~ io lo  dellv 
Ainmiuistrnzioni dello Stato 1) (576). 

Sarà fissata in seguito la data clcllo svo:- 
giment.0 di questa proposta. 

Svolgimento di interroga,zioni. 

PRESIDENTE. L’ordine ‘del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Non essendo presenti gli interroganti, le 
seguen.ti interrogazioni si inkndono ritirate: 

Montelatici, Dami, Saccenti e Tar- 
getti, al Ministro dell’interno, (( per conoscere 
quali urgenti provvedinienti -intende adot- 
tare per porre fine alla tragica situazione in 
cui versano circa seicento dipendenti del- 
1’(( Ente lavoro ciechi )) di Firenze, i quali, 
da  oltre cinque quindicine non percepiscono 
gli stipendi; e quali misure intende adottare 
per provvedere con estrema urgenza alla 
riorganizzazione clell’attività produttiva del- 
l’Ente stesso dal quale questi lavoratori 
traggono il iiecessario alla vita per loro e le 
loro famiglie D. 

Bianco, al Ministro di grazia e giustizia, 
( (pw sapere perché ai detenuti del carcere 
giudiziario di Matera, all‘infuori della stampa 
pornografica, è vietata la lettura di qualsiasi 
altra pubblicazione periodica. o non perio- 
dica che valga a migliorarne la cultura e a 
tenerli al corrente della vita, clel proprio 
Paese N. 

Bianco, al Ministro cli grazia e giustizia, 
(( per sapere se è a conoscenza delle condizioni 
inumane in cui vivono i cletenuti nel carcere 
giudiziario di Matera, aniniassatj come SOIII.) 

a parecchie dozzine per ogni vano, ‘nial nu- 
triti, ridotti nudi e scalzi e molti anche co- 
stretti a dormire sul nudo pavimento; e per 
conoscere quali provvedimenti di urgenze. 
egli intenda adottare perché i suddetti dete- 
nuti siano provvisti di inclunieiiti e di scarpe 
e perché ad ognuno sia assegnato un giaciglio 
con relative coperte coli cui ripararsi dai 
rigori della stagione’ invernale, provveden- 
dosi anche al miglioramento del vitto e so- 
prattutto dei condimenti )). 

Caserta, ai Ministri di grazia e giustizia 
e clell’agricoltura e foreste, (( per conoscere 
se e quanao -intendono,- esecuzione del 
disposto dell’articolo 847 del Codice civile, 
emanare le disposizioni opportune per deter- 
minare l’estensione d-ella inininia unità col- 
turale. I1 provv,edimen to è richiesto dalla 
necessità di salvare la piccola proprieLà ru- 
rale da eccessivi frazionamenti, dannosi alla, 
cultura e alla produzione D. 



DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  23 MAGGIO 1949 
__- - 

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo 
stesso argomento, potranno essere svolte 
congiuntamente: 

Corbi, Capalozza e Paolucci, al Ministro 
degli affari esteri, ( (per  sapere: a) se sia a 
conoscenza del fa t to  che il giorno 10 aprile 
i949 diversi motopescherecci (di Giulianwa, 
San Benedetto del Tronto, Porto San Giorgio, 
Fano, Chioggia), che pescavano nei pressi 
della costa jugoslava, venivano catturati da 
quelle autorità marittime con tut t i  gli equi- 
paggi di cui non si è avu.ta più notizia alcuna; 
.b) se e conie il Governo si,sia adoperato per 
la restituzione dei inotopescherecci e per il 
ritorno in patria degli equipaggi; C )  se e conie 
il Governo intenda soccorrere le ,numerose 
famiglie dei pescatori catturati trovandosi 
esse prive di ogni mezzo- di vita n. 

Tozzi Condivi, ai Ministri degli affari 
esteri e della marina mercantile, (( per cono- 
scere quali risultati abbiano avuto i reiterati 
passi compiuti presso le coinpeten ti autorità 
jugoslave onde conoscere la sorte degli il mo- 
topescherecci della riviera niarchigiana ed 
abruzzese catturati fin dal 4 aprile, essendo 
gravissima l’apprensione per la sorte del- 
l’equipaggio da parte dell’e famiglie restate 
inol-tre prive di ogni aiuto economico 1). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
gli affari ‘esteri ha facolta di rispondere. 

RRUSASCA, Sottosegretario cli Stato per 
gli uflciri esteri. :Il1 Miliistero degli affari esteri 
è a coiioscenm del Eernio, da parte’jugoslava, 
avvenuto nei primi giorni di aprile del l94-9, 
di diversi niotopescherecci di G iulianova, 
Sali Benedetto del Troiito, Porto San G-iorgio, 
Fano e Chioggia. 

La Legazione d’ltalia a Be1grad.o e stata 
tenipestivamente incaricata d.i svolgere i 
passi necessari onde ottenere il rilascio dei 
motopescherecci e degli equipaggi. 

[ inotopescherecci di Chioggia, San Marco 
e San Gabriele, sono stati rilascia.ti il 24 aprile. 
Circa gli altri niotopescherecci il nostro con- 
solataò generale in Zagabria ha comunicato 
che essi si trovano a Spalato e che gli equipaggi 
sono internati a Firule presso Spalato. Il 
console generale di Zagabria ha. inoltre fatto 
conoscere che ha preso conta.t,to con gli equi- 
paggi ed ha inviato a Spalato u n  suo funzio- 
nario onde raccogliere tut t i  i d a t i  del caso. 

A seguito clell’azione svol t,a dalla nostra 
Legazione a Belgrado, sono stati rilasciati 
gli equipaggi dei seguenti motopescherecci: 
Xatale, Regina Giovanna, San Pietro, Lu- 
ciana, Fedelfranco, Sali Giorgio, H.isveglio, 
Pierarniida; Marisa, Piervenanzio. Prosegue 

l’azione della nostra Legazione a Belgrado per. 
ottenere il rilascio dei-natanti e dei capibarca.. 
Va rilevato che la regolamentazione dell’at- 
tivith dei motopescherecci in Adriatico, quale 
prevista dalla convenione italo-jugoslava per 
la pesca in corso di applicazione, permetterà, 
in avvenire, che siano evitati incidenti del 
genere. 

Per quanto si riferisce alla parte clell‘in- 
terrogazione che riguarda le intenzioni del 
Governo circa .un eventuale sussidjo alle 
famiglie degli equipaggi dei motopescherecci 
catturati, sono stati presi contatti con la 
Presidenza del Consiglio e con il Ministero 
della marina mercantile competenti in ma- 
teria. 

PRESIDENTE. L’onorevole Corbi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CORBI. Onorevole Sottosegretario, ino- 
tivo della mia interrogazione non è stato cli 
cercare un pretesto polemico nei confronti 
del Governo ma di sollecitare una risposta 
at:ta a tranquillizzare, numerose famiglie che 

.da gran tempo, e invano, attendono notizie 
di loro cari. 

La risposta dell’onorevole Sottosegretario 
ha confermato quanto già sapevamo, e cioè: 
che da due giorni la gran parte degli equi- 
paggi è tornata in sede. Ciò non era a.vvenuto 
quando io . presentai l.’interrogazione. Però, 
onorevole Sottosegretario, sono costretto a 
rilevaré che in questa circostanza l’interessa- 
mento del consolato, del nostro ambascia- 
tore e dello stesso Ministero non è stato 
quello che la gravi-tit del fatto richiedeva. Gli 
interessati, cioè i proprietari dei niotope- 
scherecci e i familiari degli equipaggi, si sono 
a pii1 riprese rivolti al Minis-tero degli esteri. 
Sono venuti di persona: più di una volta 
ad essi non è stato possibile conferire con 
alcuno. Hanno telegrato all’ambasciatore a 
Belgrad.0, il quale ha risposto .dopo qualche 
tempo, dando però solo generkhe assicura- 
zioni cli interessamento. Si sono recati dal 
prefe-tto perché intervenisse e facesse pre- 
sente la gravitit della situazione i n -  cui si 
trovavano le famiglie di questi marinai. 
Ma il prefetto non ha ritenuto che la cosa 
fosse degna della sua considerazione. Ho 
qui copia dei -telegrammi spediti dagli equi- 
paggi il 7 maggio al cdnsole generale di Za- 
gabria. Uno di questi telegrammi dice: (( Pre- 
ghiamo l’eccellenza vostra voler prendere 
in considerazione nostra tanto critica situa-. 
zione. Umanamente preghiamo urgentis- 
sima vos t.ra presenza o vostro funzionario )i 

1’1 giorno 9 maggio il console generale 
rispondeva assicurando il proprio interessa- 
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mento; ma, cib che è veramente strano si è 
‘che, a distanza di oltre un mese, il console 
generale non era a conoscenza che oltre 11. 
equipaggi erano stati catturati a 15 miglia 
fuori delle acque territoriali jugoslave. E, 
nonostante il fatto che in questi 40 giorni 
fossero partiti telegrammi, si fosse inter- 
venuti presso le autorità ministeriali, si fosse 
fatto di tutto per sapere che fine avessero 
fatto questi uomini, il console generale an- 
cora non sapeva nulla. Ha saputo dell’acca- 
duto solo da un telegramma ! 

Né sembra che il suo interessamento sia 
stato efficace e sollecito, perché soltanto 
l’altro ieri è tornata in patria una parte degli 
equipaggi. Ora, onorevole Sottosegretario, 
io mi auguro che. questa questione sia presto 
e completamente definita. Soprattutto, mi 
-auguro che il Governo voglia far sentire la 
.propria voce in difesa della dignità nazio- 
nale? perché il modo in cui sono stati trattati 
questi uomini è indegno ed oltraggioso. 
Tengo inoisre a rilevare che non tut t i  sono 
tornati: i capitani sono ancora trattenuti, e 
non sappiamo perché, ed i motopescherecci 
non sono stati restituiti. 

Voi avete in questi giorni stipulabo uno 
I speciale accordo con quelle autorita. Ebbene, 

non direi che questo accordo sia stato inau- 
gurato con un atto di simpatia e‘di amicizia 
ma piuttosto con un gesto irriguardoso ed 
.umiliante per il governo che rappresen- 

Onorevole Sottosegretario, io mi auguro 
‘che questi casi non abbiano più a ripetersi, 
.e soprattutto mi auguro che in avvenire il 
governo sia più sollecito, poiché è grave con- 
statare che a circa due mesi di distanza; 
l‘unica notizia che si riusciva a sapere, due 
giorni fa, veniva non già jdal Ministero 
degli esteri o dal consolato generale o dal- 
,l’ambasciatore italiano a Belgrado, ma da 
un comunicato del sindacato della pesca 
attraverso la stampa. 

Una voce al centro. Questo è grave. 
CORBI. Questo credo che sia grave. 
E voglio pregare il Governo di trovare la 

possibilita di aiutare le famiglie, che in que- 
sti lunghi giorni hanno conosciuto, oltre 
d’ansia, la fame; sono .stale costrette a. con- 
trarre debiti, a vendere quel poco che pos- 
-sedeva.no. Ritengo sia un atto di doverosa 
.solidarietà, in tali circostanze, ‘ fare quanto 
-piu è possibile. Poiché ella non ha risposto 
.a questa mia richiesta, io insisto e sollecito, 
nella speranza che ella voglia accogliere 
quanto non è stato accolto dal prefetto al 
quale queste famiglie si sono rivolte. 

’ .tate. 

PREStL)ENTE. L’onorevole Tozzi Con- 
divi ha facolta di dichiarare se sia sodisfatts. 

TOZZI CONDIVI. Dichiaro di essere sodi- 
sfatto delle comunicazioni date dall’onorevo- 
le Sottosegretario per gli affari esteri, perchb 
in questi lunghi cinquanta giorni ho potuta 
constatare con quanto interessamento sia 
da parte del Ministero della marina mercan- 
tile, sia da parte del Ministerocdegli affari 
esteri, sia da parte del senatore Bastianetto 
si sia seguita giorno per giorno questa pratica. 

Se v’è qualche cosa di amaro da dire, .e 
che non ci fa sodisfatti, è l’atteggiamento 
delle autorità jugoslave. Se il nostro Ministero 
degli esteri ed il nostro consolato ed il nostro 
ambasciatore non hanno potuto dare coniu- 
nicazioni, è perché il governo jugoslavo si 
era chiuso nel più assoluto mutismo. 

L’onorevole Cofbi sapr& che i nostri 
marinai e le famiglie si sono presentati al- 
l’ambasciatore jugoslavo a lxonia, ma non 
hanno saputo niente; sono stati ricevuti, ma 
si sono trovati dinanzi ad un muro chiuso: 
non hanno avuto alcuna risposta. 

Questa è la situazione amara nella yuale 
,ci troviamo; e questa situazione non è matura- 
ta in questi ultimP mesi; è situazione analoga, 
a quella che si aveva due anni fa. 

BELLAVISTA. l3isognerà fare scorlsre 
i nostri motopescherecci ! 

TOZZI CONDIVI. Inutilniente si è tentato 
di ottenere qualcosa contro questa durezza 
di cuore nei confronti dei nostri umili pesca- 
tori, i quali desiderano semplicemente procu- 
rarsi un pane per sé e per la propria famiglia. 

Se, quindi, siamo d’accordo, lo siamo nel 
lamentare, il modo col quale gli equipaggi 
sono stati trattati e nel constatare che essi 
sono tornati sprovvisti di quasi tutto, perché 
hanno dovuto vendere gli indumenti personali 
per procurarsi da mangiare; e sono tornati 
con una nave di fortuna a Molfetta, affamati. 

Ma non sono tornati né i capi-pesca, né i 

capitani, i quali sono stati separati immedia- 
tamente dagli equipaggi. Ed ora queste fami: 
glie si trovano in assoluta miseria, i-esa pii1 
grave dal fa t to  che il periodo invernale era 
stato duro per la pesca e la primavera doveva 
essere di vantaggio per loro. Per cinque mesi 
questi-marinai noli hanno pescato e ora non 
possono più pescare,- perdié ,rivi di-moto- 
pescherecci. 

In relazione a quanto ha detto l’onorevole 
Sottosegretario di aver fatto tut to  il pos- 
sibile presso la Presidenza del Consiglio 
perché sia dato qualche sollievo a quelle 
famiglie, io faccio voti perché questo inte- 
ressamento sia fattivo ed immediato, affinché 
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quelle famiglie sentano che ciò che il Goi7erno 
italiano puo fare lo fa immediatamente e 
cio che il Governo italiano non può lare, 
perché da  un’altra parte trova durezza ed 
incomprensione, naturalmente non gli può 
essere addebitato a colpa. 

Una sola cosa .dobbiamo lamentare: che 
i nostri marinai, i quali avevano conquistato 
attraverso secoli la libertà di poter pescare 
nell’Adriatico, dopo avere vinto la minaccia 
saracena, oggi si trovino in questa condizione 
veramente dolorosa, che richiede un pronto 
intervento del Governo. 

BRUSASCA., Soltosegretai-io di ’ Stato - p m  
gli a f f a r i  esteri. Chiedo di parlare. 

PRESIDEN.TE. Ne ha facoltà. 
BRUSASCA, Sollosegretario di Slalo pei8 

g l i  auari  esteri. Desidero replicare per di- 
chiarare all’onorevole Corbi che ho ricevuto 
alnieno una dozzina ‘di delegazioni, che sono 
state accompagnate da diversi senatori e 
deputati. H o  ricevuto .tutti coloro che sono 
venuti a chiedere udienza a me, che m’inte- 
ressavo della questione. .Pregherei 1’on.ore- 
vo’le Corbi di dire chi non h o  ricevuta. 

Sul secondo punto comunico che avevo 
fatto avvertire, tramite i rappresentanti del 
sindacato cli categoiia, che era opportun.o 
che i marinai tenessero presente che q a n o  
in corso discussioni con la Jugcslavia per 
accertare i limiti del ’mare territoriale: la 
discussione verteva appunto sii questo limite. 
Data la conformazione della costa j ugoslnva, 
questo accertamento ha dato luogo a molte 
contestazioni. Le difficoltit incontrate per Ia 
restituzione dei .motopescherecci e dei loro 
equipaggi cl.erivano dal fatto che, menti+e 
noi sostenevamo che essi si trovavano in 
mare aperto, la Jugoslavia sosteiieva il con- 
trario. 

lo - debbo parlare in persona propria, 
per citarc un fatto specifico - proprio perché 
era pendente la questione della pesca, il 10 
gennaio scorso, quale presidente della dele- 
gazione italiana che trattava con la Jugosla- 
via, rifiutai d.i dare le navi che dovevano 
essere consegnate alla Jugoslavia stessa in 
base al trattato di pace, finchb. iion fosse 
stata definita la questione. 

BELLAVISTA. Ora è definita? 
BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stuto pei 

gli, affari esteri. Ora e definita a seguito delle 
trattative condotte con tanta tenacia dal 
senatore Bastianetto, a decorrere dal 10 mag- 
gio. A questo proposito faccio, osservare che 
i fatti a i  quali l’onorevole Corbi si riferisce 
sono antichi perché risalgono ai mese di 
aprile. 

Quanto al sistema usato dalla Jugoslavia, 
onorevole Corbi, mi permetto di dire che 
quel sistema non gliel’ahbiamo insegnato noi. 
V i  sono state lentezze delle quali ci siamo 
sempre preoccupat,i, perché il problema umano 
i\ stato da noi profondainente sentito. Se oggi 
ho il piacere di comunicare alla Camera che 
tutti gli equipaggi dei motopescherecci sono 
stati restituiti, ciò è avvenuto anche per le 
insistenti richieste fatte durante le tratta- 
tive per 1 ‘accordo coinmerciale. 

Restano ancora in Jugoslavia i motope- 
scherecci cd i capiharca, trattenuti per defi- 
nire il regolamento della indennità che le 
autorità jugoslave pretendono per cp.iella 
che ritengono sia stata una pesca abusiva. 
Noi ci auguriamo che nei prossimi giorni 
anche p e s t o  residuo possa essere liquidato. 

prattutto i pescatori dell’Adriatico che il Mi- 
nistero degli affari esteri non B rimasto inerte.. 
Se i consoli non hanno potuto agire comeera. 
nostro desiderio, ciò non i: imputabile a nostra. 
colpa. Circa gli aiuti e i’sussidi alle famiglie, il 
Ministero degli affari esteri non ha fondi aL 
riguardo; si è perciò rivolto alla Presiclcnzs 
del Consiglio ed al Ministero della marina 
mercantile che sono competenti in materia: 
e che hanno delle disponibilità per questi 
casi. 

Concludo confermando alla Camera che 
riteniamo di portare al più presto a termine 
le pendenze ancora in corso e che, dopo’ gli. 
accordi entrati in vigore dal 10 maggio, inci- 
dent i ,  di questo ,genere non dovranno pih 
vcrificarsi. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Natali Ada, al RIinistro dell‘in- 
temo, ((per conoscere in qual modo spieghi 
il palese contrasto esistent.e fra i motivi ad- 
dotti a giustificazione del disposto sciogli-. 
men.to del consiglio comunale di Belmonte 
Piceno (Ascoli Piceno), quali risultano dalla 
relazione ministeriale premessa al decreto 
.presidenziale 10 marzo 1943, e la reale situa- 
zione di fatto di quel comune, quale è statail 
accertata sul posto e confermata dalle veri-- 
fiche del commissario straordinario, all’atto 
della sua immissione in carica; secondo, la 
qual situazione di fatto l’amministrazione 
comunale di Belmonte Piceno, per i magnifici 
risu1tat.i conseguiti in .ogni campo di attivit8, 
era meritevole di esser. classificata fra 1@ 
migliori clell’intera provincia )). 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
l‘interno ha fa.coltà (li rispondere. 

MARAZZA, Sottosegretario di  Stato per 
l’interno. I1 commissario straordinario del 

Posso perciò assicurare la Camera e so-- , 
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coniune di Belmonte Piceno, riferendo in 
ordine allo stato in cui ebbe a trovare quel- 
l’amministrazione, precisi-, mancare tut-  
t’ora molti atti e registri obbligatori; i capito- 
lati regolanti i servizi; gli inventari; le cartelle 
personali dei dipendenti; che molte delibere 
non erano state firmate, c che nel relativo 
registro molte pagine erano lqciate in bianco; 
che i conti consuntivi &ri*etrati non  erano 
deliberati, così come i regolamenti di igiene, 
di occupazione di aree pubbliche ecc. Pre- 
cisò inoltre, essere stata trascurata la siste- 
mazione di taluno dei dipendenti, e trascu- 
rato del pari più o meno ogni servizio. Per 
esempio: il veterinario consorziale, secondo il 
capitolato, avrebbe dovuto recarsi a Bel- 
monte due volte alla settimana; vi si recava 
invece ogni tre o quattro mesi, ed il commis- 
sario aggiunge che gli animali venivano perci6 
visitati dal medico condotto ( S i  ride). 

Osserverà giustamente a questo proposito 
l‘onorevole interrogante che sarebbe stato 
molto peggio se si fosse verificato il coiitrario 
(S i  ride) e cioè se il veterinario avesse sosti- 
tuito il medico, ma chissà, forse i cittadini 
di Belmonte (giustamente preoccupati della 
salute dei loro animali) pensano che il medico, 
per gli animali, rappresenti quello stesso pe- 
ricolo che il veterinario rappresenterebbe 
per gli uomini, e temono per essi non meno 
di quanto temerebbero per sè. 

Soprattutto, però, il commissario ha rile- 
.vato che, con una delibera di giunta, la di- 
sciolta amministrazione ha preteso sanare 
una vendita d i  carta da niacero falta due 
anni innanzi, senza delibera alcuna; e ciò 
mentre avrebbe dovuto dichiarare contabili 
di fatto i precedenti amministratori ed accer- 
tare se la sonima da essi versata a distanza di 
due anni nella cassa del coniune, corrispon- 
desse a quella eff ettivanieiite riscossa, come 
da tutti si dubita e da molti si nega. Due 
viaggi, infatti, di un autocarro con rimor- 
chio parrebbero, anche ad inesperti, rap- 
presentare valore ben più alto delle lire 8.400 
effettivamente incassate. Né basta; perché 
contabile di fatto avrebbe dovuto essere 
dichiarato anche un ex sindaco, tale Ferrini, 
per la vendita da lui effettuata nello stesso 
modo di bovini abbandonati dai tedeschi. 

Infine, nessun interessaniento l’amniini- 
slrazione ha dimostrato in ordine alle ripa- 
razioni da effettuarsi agli edifici danneggiati 
da un terremoto del 1943, cosicche, a più di 5 
anni di distanza, le scuole hanno ancora una 
sistemazione di fortuna e lo stesso municipio 
- così come il forno pubblico - sono sempre 
inabitabili, e tali dichiarati dal Genio civile. 

b 

Insomma, quando il  Ministero dell’intcrno 
stendeva la relazione con la quale veniva 
richiesto al Presidente della Repubblica di 
sciogliere l’arnminis trazione in discorso, par- 
lando di irregolare funzionamento, di insuffi- 
cenza degli organi elettivi e di inadempienze 
emerse dalle ispezioni del settembre 1947 e 
del maggio e luglio i 948  (gi& minuziosainente 
vagliate dal Coiisiglio di Stato, che allo scio- 
glimento diede parere pienamente favorevole) 
il Ministero, dico, era ben lungi dall’immagi- 
nare che le irregolarità, inefficenze e ina- 
dempienze effettive fossero tanto numerose 
e di tanta sospetta gravita. 

Il che dovrebbe, io penso, dare all’onore- 
vole interrogante, che ha creduto quella in 
parola, una amministrazione modello, fertile 
di magnifici risultati in ogni campo di atti- 
vità, meritevole di  essere classificata t ra  le 
migliori dell’intera provincia (così come ho 
testualmente letto nel testo dell’in terroga- 
zione), l’amarezza di una delusione profonda. 

PRESIDENTE. L‘onorevole Natali Ada 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatta. 

NATALI ADA. Onorevole Sottosegre- 
tario, io non potevo aspettarmi che ella ve- 
nisse incontro al mio desiderio di sapere la 
verità sui fatti di Belmonte Piceno. Ella non 
poteva rispondere diversamente di come ha 
risposto per non cadere poi in contraddizione 
con quanto è premesso nella relazione al 
decreto presidenziale del 18 marzo 1949 con 
cui si scioglie l’amministrazione comunale di 
Belmonte. I l  fa t to  i: che questa amministra- 
zione, formata interamente di artigiani c di 
contadini, è stata fin dall’iiiizio osteggiata in 
tutti i modi possibili dalle cricche locali pii1 
faziose e retrive, abituate a considerare l’am- 
ministrazione del coniune come un proprio 
feudo, che iioii potevano certamente rasse- 
gnarsi al fa t to  che alla direzione del coniiine 
vi fossero degli autentici lavoratori. E sono 
queste cricche che lianno costruito 11 castello, 
di menzogne che ha dato origine al gmve 
provvedimento. 

Ma  la verità iiucia e schietta i: un’altra, 
ed io mi sforzerò di esporla. i1 pii1 brevemente 
possibile. 

Circa un a m o  fa IO ebbi un colloquio con 
il prefetto di Ascoli di quel tempo, dotto]. 
Spasiano, il quale aveva proprio in quei 
giorni pmposto lo scioglimento dell’ammini- 
strazione di Belmonte Piceno, per i motivi 
che sono stati ora addotti a giustiiicazione 
del decreto. Fin da allora io, che mi ero pre- 
murata di recarmi sul posto per fme un’in- 
chiesta e per accertare il vero stato delle cose, 
potei rassicurare il prefetto dell’assoluta in- 
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~onsistenza delle accuse fat te  all’ainmini- 
strazione, ed ottenni da l .  prefetto stesso la 
promessa che egli avrebbe riferito al Mini- 
slero dell’interno, ritirando le precedenti 
pro p 0s te.  

Da allora in poi l‘amministrazione andò 
benino, perché fu cambiato il sindaco e furmo 
seda te le beghe, possiamo chiamarle così, 
fra gli amministratori; tanto che l’attuale 
prefetto, dottor Vici, in un convegno di“sin- 
daci convocato da lui a San Vittoria in Ma- 
tenano, bochi gjomi prima dello scioglimento, 
fece un pubblico elogio all’aniministrazione 
di Belmonte Piceno per i risultati conseguiti 
e soprattutto per i l  modo  brillante con cui 
aveva saputo superare le deficienze dei primi 
tempi. E veramente l’elogio era ben meri- 
tato, conie climostrerb subito con le cifi-e 
alla niano. 

A tre anni dalle elezioni amministrative 
del 1946, il coniune di Belmonte Piceno, che 
all’atto d.ell‘insecliaiiien to  della nuova ammi- 
nistrazione aveva u i ~  disavanzo di cassa ,di 
più di niezzo milione, si trova invece con 950 
mila lire in cassa e con u n  avanzo di animini- 
strazione, applicato in testa, al bilancio 1949, 
di lire 843.695: il che, se sj tien presente che 
itrattasi d i  un coinunello di poco pih di mille 
abitanti, rappresenta’ una cifra da primato. 

Tali risultati assolutaniente eccezionali 
sono stati conseguiti dopo d iaver  fatto fronte 
con mezzi ordinari di bilancio al pagamento 
di lire 439.270 per miglioramenti economici 
al personale dipendente (questo smentisce 
quanto di contrario si affermi nella relazione 
ministeriale); d.i lire 295 mila per pagamento 
di cbnti e fatture arretrate, lasciate in sospeso 
dalle amministrazioni precedenti; e inoltre 
lire 300 mila per sistemazione del campo della 
fiera; lire 132.516 pei. spedalità arretrate; 
lire 70 @la per sisteniazione edifici scolastici 
(del resto, gli edifici scolastici non si ricostrui- 
scono con le chiacchiere, ma con i soldi che 
deve dare il competente Ministero); lire 48.500 
per indennità di licenziamento di un canto- 
niere comunale; lire 50.500 per opere igie- 
niche; lire 36.000 per sussidi straordinari ai 
poveri; l i re  99 mila per l’acquisto di una 
nuova macchina da scrivere (( Olivetti )I; ed 
altre spese ancora per caropane, e spese 
\-arie: il tutto senzà aver fatto ricorso né a 
mutui a pareggio né - e- questo è ancor più 
eccezionale - a richieste di integrazione di 
bilancio a carico dello Stato. 

Questi risultati, onorevole Sottosegretario, 
sono la conseguenza di un’assoluta tenipe- 
stivita e regolarità nei vari adempimenti 
amministrativi: il Iiilaiicio 1949 è stato ap- 

provato fin dall‘autunno scorso e, già in 
questi primi mesi dell’esercizio, tutti i ruoli 
delIe varie imposte e tasse sono stati compi- 
lati, approvati ed entrati in riscossione. 

Di fronte percio a tali cifre e a tali dati, 
a me pare che le accuse mosse all’ammini- 
strazione di Belmonte Piceno cadano nel 
vuoto, se non addirittura nel ridicolo. 

Non v’è  da ‘meravigliarsi se a Belmonte 
Piceno, come in tutti i cohuni d’Italia, nei 
primi tempi i nuovi aininistratori abbiano 
avuto delle incertezze e delle deficienze: è 
questa una conseguenza diretta ed inevitabile 
dell’assenza dei ceti popolari dalle ammini- 
strazioni locali, durata un intero ventenni0 
per colpa del fascismo; i1 che produsse una 
assoluta mancanza di preparazione ammini- 
s t ra t iva . 

Ma io che mi trovavo nelle stesse condi- 
zioni di impreparazione e che oggi ho acqui- 
stato una certa pratica, per essere io stessa 
sindaco di un piccolo comune, posso assicu- 
rare che la deficienza di preparazione è il 
più delle volte compensata, negli operai e nei 
contadini, da quel naturale buon senso e 
dall’innato spirito di equità e di discerni- 
mento che è una delle caratteristiche virtù 
naturali del nostro popolo. 

Vi posso anche dire che una delle princi- 
pali condizioni per il buon funzionamento di 
un’amministrazione è la presenza di un buon 
segretario comunale stabile, che conosca il 
proprio mestiere e possegga anche la virtìi 
di non mescolarsi troppo agli interessi di 
cricca e alle beghe locali. E Belmonte Piceno.1 
invece, era allora in ciÒ particolarmente di- 
sgraziato, perché non aveva per nulla un se- 
gretario e doveva, per l’andamento dell’uff- 
cio, servirsi di funzionari di scavalco, i quali 
potevano dedicare ben scarse ore al co- 
mune. 

Ecco donde derivano quelle deficienze 
che la relazione ministeriale, da lei ora citata, 
onorevole Sottosegretario, definisce non senza 
esagerazione: (( inosservanza delle norme che 
regolano la multiforme a t  Lività dell’ente n. 
Da quando C’è sul posto un segretario stabile 
e bravo, le deficienze sono scomparse. 

E qui debbo scendere ad un particolare 
antipatico, perché di carattere personalistico. 
La deficienza del segretario avrebbe potuto 
essere in parte compensata dall’attività del- 
l’applicato di segreteria; ma invece proprio 
qui sta il marcio: l’applicato, un ex seminari- 
sta, nemico acerrimo dell’amministrazione 
di sinistra e creatura della locale sezione della 
democrazia cristiana, era l’artefice principale 
di tutte le difficolta e di tutte le congiure. 
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MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Era la quin-ta colonna ! 

‘NATALI ADA. Sprovvisto di titoli di 
studio, pretendeva ingiust.amente un pas- 
saggio in pianta stabile che non gli poteva 
essere accordato; di fronte al giusto rifiuto, 
si atteggiava a vittima; colpevole egli stesso 
di gravi mancanze, non solo disciplinari - 
che io non voglio far conoscere qui, nia che 
se ella, onorevol’e Sottosegretario, me lo 
chieder&, soiio pronta a notificarle - forniva 
agli avversari pretesti di ogni sorta peraccu- 
sare gli amministratori. 

E se v’è una cosa che apparirebbe strana, 
se non losse manifestazione di fazi0sit.A poli- 
tica, sarebbe il fatto che, fra un applicato in- 
disciplinato e .colpevole e un’amministra- 
zione sorta dal suffragio popolare, la prefettura 
ed il Ministero dell’interno abbiano addirit- 
tura preferito prendere le parti dell’applicato 
e ricorrere al pii1 grave provveciiniento che si 
possa prendere a carico di un’amim iriistrazione 
comunale, e .  cioè lo sciogliniento. 

La prova concreta poi d.ella falsitii di 
tut te  le accuse contenu-te nella relazione, è 
fornita dal latto che in essa si parla di (( man- 
cato aggiornamento del registro delle delibe- 
razioni D, di (( manc.ata applicazione d.ell’im- 
posta di famiglia e d.i irregolare ges-tione del- 
l’imposta di consumo )), inentre sta di fatto 
che il registro delle deliberazioiii è in per- 
fetta regola, -tutti i ruoli delle imposte sono 
in riscossioiie e la riscossione dell’imposta di 
consumo è sta.ta appaltata. Quindi, onore- 
vole Sott%osegretario, vede che moltissime 
delle sue accuse sono proprio infondate. 

Si è fatto inolt,re col.pa all’amministra- 
zione comunale di Belmonte Piceno di avere 
nn sindaco ammalato, e si è de.tto che biso- 
gnava sciogliere l”amminist.razione comunale 
perché il sindaco stava male. .[o non ho mai 
saputo - e credo che nemmeno altri lo sappia - 
che la malattia di cuore di un sindaco possa 
portare allo scioglimento di un’amministra- 
zjone comunale. Non voglio entrare in merito 
a tutte le altre accuse c all’ironia che lei 
ha €atto nei rifl’essi del veterinario, del me- 
dico, ecc. ,- sé’colpe vi sono, non sono né del 
sindaco 116 dei consiglieri - ma le dico che 
tut te  le altre accuse sono dello stesso genere 
di quelle. ora da me citate, cioè assoluta- 
men-teginconsistenti e tutte faziose. 

~ o n  vi sono perciò-giustificazioni disorfa 
perzil grave provvedimento disposto dal Mi- 
nistero.8L’unico vero motivo sa qual’è, ono- 
revole Sottosegretario ? fi che l’amininistra- 

. zione di Belmonte Piceno era un’animini- 
strazione social-comunista, e per questo dava 

f a d d i o  alle cricche locali c nlln democi:azia 
cristiana.. . 

MA K AZ% A, S ot toseyrelii~io d i  S t  cilo per 
l’interno. Ce ne sono tante; perché -prender- 
sela proprio con Belmonte Piceno ? 

NATALI &lA. E mi permetta di deplo- 
rare, onorevole Sottosegretario, che lo scio- 
glimen to .clell’amministrazione abbia p0 .h  to 
essere preannunciato, proprio da quel tale 
applicato di cui ,parlavo diahzi, con un tele- 
gramma da Roma alla sezione democristiana, 
un mese prima che esso apparisse s d l s  Gaz- 
zettu Ul;liciaZe: il qual fatto mi pare’stia a. 
dimostrare il carattere schiettamente di par- 
tito avuto dal provvediniento e la faziositk 
delle indiscrezioni ministerjali che l’hanno 
preceduto e accompagnato. 

IO, onorevole Sottosegretario, ho finito; 
però mi permeHa di dire una sola cosa: voi 
sciogliete tutte le noS.tre amministrazioni - 
questo, lo sappiamo, perché da un po’ di  
tempo’ a ques-ta parte abbiamo delle prove 
chiarissime in merito - perh, a ‘mio modesto 
parere, vdi fate una fatica sprecata, pereh6 
il popolo, i lavoratori, a suo tempo, rieleg- 
gerann.0 tutte le loro amministrazioni, ri- 
conquisteranno i comuni; e mi pare che un 
esempio a.bbastanza chiaro e brillante ce lo 
abbiano dato le elezioni . amministrative di 
Chiusi ! (Applniisi nll’estrema sinistra). 

MARAZZA, Sottoseqretnrio di  Stato per 
l'intenso. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAZZA, Sottosegretniio d i  Stato pei. 

l’intemo. Desidero Semplicemente ricordare 
all’onorevole interrogante che essa non ha 
chiesto di discutere i motivi per i quali l’am- 
ministrazione di Belmonte è st.ata sciolta 
dal Ministero clell’interno: essa s’è limitata 
nella sua interrogazione ad istituire un con- 
fronto t ra  i motivi per i quali sarebbe stata 
sciolta secondo la relazione al Prgsidente 
della Repubblica e quelle che sarebbero 
attualmente le risultanze emerse durante 
l’amministrazione straordinaria del commis- 
sario. 

Così impostata la questione, e evidente 
che io non potevo che riferirmi, nel rispondere, 
ai fatti constatati dal commissario straordina- 
rio che presiede l’amministrazione comunale. 
Se l’onorevole interrogante avesse dato un’im- 
postazione diversa all’interrogazione.. . 

Unavoce-.all’estremii Gnistra. Ella avrebbe 
detto le stesse cose ! 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. ... avrei risposto a tut t i  gli argomenti 
portati qui oggi, i quali peraltro posso dire 
gib adesso che sono in gran parte almeno 

.. 



contraddetti d.agli stessi fatti che h o  esposto. 
(Commenti  all’eshema sinistm). 

NA.TA:LI ADA. Ella ha impostato In sua 
risposta i n  uii iiindn, io l‘interrogazione i n  1111 

altro. 
1 ’in te rrogazioii e 

clell’onorevole Latorre al Ministro ctell’in- 
temo, (( per conoscere di. quale, disposizione 
legisla-t.iva. si è avvalso i! prefetto della pro- 
vincia di Taranto per cliniettere di au-tori tR 
la deput.asione provinciale, ecl al suo posto 
ii~secliarne un’al tra che non cor.rispoiide alle 
forze poli tiche di tiile proviiicia N. 

L‘onorevole Sottosegmtario di Stato. per 
l‘interno Iia facolt~ di risponclere. 

MARAZZA ~ Sottoscgrelnrio- di Stalo pei- 
l’in.lemo. .La ricos tituzione del1’amniinistra.- 
zioiie provinciale di Ta.raii.to P avveii uLa per 

8 compiuto ~[uaclriei~n io a termini degli nr!.icoli 
246 e 279 del I:es.to iinico clel 1 4  f e b b i ~ ~ i o  19.15 
che s-tabiliscono, appii t-iI;o, i n  yuattro anni 
La permanenza in carica. dei coinponen-ti Qelle 
cl èp 11 .t az i o n i p 1-0 vi 11 ci al i . 

:LI Rtinistero 11011 ritiene, infatti, in linea, c1.T 
:principio - e ciò a prescindere dal richiamo clie 
a detto testo unico fa il decreto legislativo del 
1944, li. 111, all‘articolo ‘7, -  che le ammini- 
strazioni pubbliche possaiio rimanere i n  ca- 
rica a tempq incletwniiiiato. 

%a. riii ilovazione di una amministrazione 
pròvinciale per scacliito quadriennio, 111 base 
all’accenn8to CI ecre-to legislativo n . 11 1, cleriva 
- ?CI avviso d.el Ministero - dalle leggi in 
vigore, che non possono n o n  essere osservate 
fino alla ricostituzione clelle amministraziont 
su basi ele.ttive. 

.[I preletLo di Taranto, nel procedere alla 
ricostituzione della. deputazione provinciale 
di quella provincia, si P aGtenuto al criterio 
di adeguai-ne la composizione alla situazione 
(Lei gruppi polit,ici r ~ c l l , ~  provincia, quale era 
venuta a risultare in seguito alle elezioni 
poli t i  che. hfat ti, al par Li to della democrazia 
cristiana, che ha  riportato allora il 46,S7 per 
cento dei voti, sono st,ati assegnati 5 deputati 
su il: due sono stati assegnati al partito coinu- 
nista;. uno al blocco nazionale ed uno al 
par-tico socialista dei lavoratori italiani; presi- 
dente &! stato noihinato un  indipendente. 

1’1 Ministero sa bene che l’indirizzo giuri- 
‘dico da esso adottato è da’più parti contra- 
stato e che lo stesso Consiglio di Stato, in 
sede di ricorso avverso allo scioglimento, per 
gli accennati motivi, della deputazione pro- 
vinciale di Roma, sembrò accedere, acco- 
gliendo un’istanza di sospensione, alla tesi 
degli opponenti. Pur tuttavia, un definitivo 
giudizio di merito manca ancora e il Mini- 

P R ES 1 I )  ENTE. S egli e 

. 

c 

stero no  11 ha, perciò, motivo cli rinunziare 
alla -tesi giuridica in cui solo ha  creduto e 
crede. 

Comutique, il provvedimento clel pidet to  
di Taranto di cui alla interrogazione 6 pre- 
cedente alla accenna.t.a ordinanza del Con- 
siglio di Stato e ,  se non vado errato, contro 
di esso nessul-t ricorso venne proposto. 

I> R. ES I D :EX T E. L ’ onorevo le in terro gnn te 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

:LATORRE. Onorevole Sottosegret 
mi aspettavo questa sua risposta ancIie .per 
una semplice ragione: questa in ia intelwga- 
zione è stata pi’csent’ata il 12  dicenibro i948 
e noi1 è colpa .mia se ci troyiaino a ,discuterla . 
sei mesi dopo. 

:[o n o n  so se sia utile a1 Ci-overno tlilazio- 
iia?.i’e nel tempo le intei-arogazioni; andr3. a 
finire che noi1 gli ciwleremo n.eppuit cyua,ndo 
clii-8. In verità. 

MA RAZZA, Solloseyrelario di *s’lulo per 
I‘inlemo. [1 Croverno ha discusso di questo 
argomento in Senato esaurien tenie ti te. ’ 

LATORRE. Neppure questa V O I  ta l’ono- 
revole Sottosegretario ha detto la vei,itB. 

La deputazione provinciale di Taranto 
era stata nominata dal .Comitato di libera- 
zione nazionale ed è stata sciolta per coni- 
piuto quadriennio. M a ,  il curioso e ,  questo: 
che mentre si scioglie 11118 deputazione pro- 
vinciale costituita in tal modo il preletio di 
Taranto ne nomjna un’altm, ad arbitrio e 
piacere, non tenendo alcun conto dei risiil- 
tat i  elettorali, anche del l S  aprile, della 
nostra provincia. 

:[I partito socialista italiano, quello so- 
cialista dei lavoratori, il repubblicana ed 
il libeiale hanno protestato con noi qualido 
il prefetto cli Taranto, il fainoso dottor 
De Pascale, che in ultima analisi, per l a  sila 
graiicle faziosità avallata da voi, avrebbe 
non soltanto clovuto essere mandato a riposo 
così come avete ‘fatto, sGarazzandovi cli lui 
quando, era diventato troppo compromet- 
tente, ma addirittura essere mandato in gi- 
lera - ed ella, onorevole Sottosegret,ario, sa 
molto bene quel. che riguarda- questo pre- 
fetto che è stato denunciato nell’altro ramo 
del .Parlamento - si è arrogato-il diritto di 
sciogliere un’amministrazione, una deputa- 
zione provinciale e di nominarne un’altra 
con quattro democristiani, due comunisti dei 
quali uno supplente. Non vi sono rappre- 
sen-Lati altri partiti, tanto 6 vero che una 
delegazione composta da  rappresentanti di 
tutti i partiti, conle dicevo innanzi, si e re- 
cata dal prefetto De Pascale chiedendo che, 
in attesa che losse pronta la nuova leggo 

\ .  
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sulle elezioni provinciali, fossero indette iiuo- 
ve elezioni sulla base della legge del 1915. 

Eblien~, cosa ha risposto il prefetto? Noti 
ha voluto saperne nella maniera pih assoluta 
di Bascia.re in carica. quella deputazione pro- 
vlnciale. Eppure vi erano due casi precedenti 
quello d.i Roma e quello di Napoli per i quali 
il Minist.ero ha dovuto riconoscere che lo scio- 
glimento non potxva essere operato dal pre- 
fe t to .  

Ora, noi non vi chiediamo nel caso di 
Tara,nto che siano restituiti i poteri‘ a.lla 
vecchia deputazione: chiediamo quello che 
chiedemmo al prefe.l;to, vi chiediamo che in- . diciat.e nuove elezioni, perché la deputazione 
sia l’espressione del corpo elettorale e non  
del prefetto De Pascale, che era inc1.egno d.i 
restare al suo posto, mentre voi ve 10 svet.e 
lasciato. 

Si dice che non C’è stata una protesta 
presso i l  Consiglio di  S-tato. Anche questo 
non è vero; aggiungo che io stesso, nella mia 
qualit& di vice-presidente della deputazione 
provinciale, alla stessa data nella quale pre- 
sentai questa interrogazione, con lettera rac- 
comandata c,on ricevuta di ritoriio, ho rivolto 
al Consiglio di Stato la mia’protesta, ma nein- 
meno il  Consiglio di Stato ha rispos.to. Mi 
sembra che qui vi sia una perfetta intesa Ira 
le autorità governative e il Consiglio di Stato 
nel non volere riconoscere l’irregolarità del 
provved.imento del prefetto. Si parte dal 
principio che sicconie le elezioni d.el 18 aprile 
sono state Savorevoli alla Democrazia cri- 
stiana in campo nazionale, la stessa. situazione 
di favore deve riprodursi in campo provinciale. 

’ Io pensavo e speravo che la mia interro- 
gazione avrebbe consigliato l’onorevole Sot- 
tosegretario a rivedere un po’ la deliberazione 
del Ministero nei riguardi delle deputazioni 
proviiiciali d i  Roma e di Napoli, e avrebbe 
agito nella stessa maniera per Taranto. Ma 
non lo si è voluto fare. Voi avete dato ancora 
una volta la dimostrazione che con la vostra 
faziosità, vi volete imporre anche in provincie 
in cui siete risultati in minoranza. Eppure io 
non so, se in questi ultimi -tempi i l  rapporto 
proporzionale di forze esistente il 18 aprile 
non sia ancora peggiorato a vostro riguardo e 
migliorato a favore dei partiti dell’estrema 
sinistra. 
- MhRAZZA, Sottosegretario d .  Slplo~ per  
l’interno. Chiedo di parlare. 

. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAZZA, Sottosegretario di  Stulo per 

l’interno. Qui si deve vedere se le carte che ho 
in mano dicono il vero o il falso. Innanzitutto 
non si tratta del prefetto De Pascale ma 

del. prefetto Speciale; ma, l’uno o l’altro, 
non ha importanza. 

Ora il prefetto Speciale nel riferire al 
Ministero dice non già che i rappresentanti 
di partito n6lla deputazione sono quattro 
per la democrazia cristiana, due per i comu- 
nisti e nessun altro - come dice lei - ma 
precisa invece, come ho detto io, d’aver 
nominato o t t o  deputati effettivi pih il pre- 
sidente e più due supplenti. Quindi non sei 
ma undici, fra i .quali il presidente scelto 
fra gli indipendenti. E che oltre ai democratici 
cristiani e ai comunisti, come ha detto lei, 
sono t ra  essi, un liberale o, per meglio dire, 
un rappresentante del. blocco nazionale, e 
un rappresentante del Partito socialista dei 
lavoratori i taliani. 

LATORRE. Perché è venuto a protestare 
con noi il partito .socialista dei lavoratori 
italiani ? 

MARAZZA, Sottoseyreturio di  Stuto per  
l’interno. Sono nominati o non sono nominati ? 

SEMERARO SANTO. Dica i nomi. 
MARAZZA, Sottosegretario di  Stato per 

l’interno. Uno è l’avvocato. Figuera, presidente; 
seguono: l’avvocato Amò, l’avvocato Bari, 
l’ingegnere Berardi, il dottor Berry, il signor 
Angelo De Pace, l’avvocato Greco, il pro- 
fessor Petrachi, l’avvocato Sangiorgio, il 
geometra Leggieri e il signor Renna. 

Questi i nomi, e mi permetta di credere 
che il prefetto Speciale nel mandare questa 
relazione non li abbia inventati. 

I?RESIDENTE. Seguono due interroga- 
zioni dell’onorevole Rivera, la prima al Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, (( per 
sapere se non gli sembri urgente disporre 
che risorga nella Marsica (Aquila) il centro 
di selezione patate,  che garantiva la sanit8. 
del postime da  semina. Questo centro fu 
travo1t.o dalle vicende belliche; la ricostitu- 
zione di esso significa torliare a conferire 
alle patate da semina l’antico pregio con 
vantaggio economico. della agricoltura della 
zona e di quella di tut to  il Paese la seconda 
al Presidente del Consiglio dei Ministri e ai 
Ministri del tesoro, dei lavori pubblici, dei 
trasporti. e dell’agricoltura e foreste, (( per 
conoscere se e qiianclo intendano di adem- 
piere all’impegno preso da Governi. antefa- 
scismo e da Governi postfascismo di unire 
con una -. . linea ~- ferroviaria i due capoluoghi 
di provincia, Aquila e -  Teramo, oggi spe- 
cialmente in considerazione . del sacrificio 
di una parte del territorio agricole del locale 
patrimonio delle acque ed in considerazione 
della deliberata industrializzazione cl e1 Mez- 
zogiorno N. 
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Noil essendo presente 1’oii.orevole inter- 
rogante, si intende che vi abbia rinunziato. 
. Segue l’interrogazione dell’onorevole Si- 
lipo, al Ministro dell’interno,. (( .per conoscere 
le ragioni per le quali le elezioni amniini- 
strative di Mileto, in provincia di Catanzara, 
già fissate per il 31 gennaio 1949, siano state 
rinviate siiae aie, privando così un laborioso 
ccmiuiie calabrese cli una propria amniini- 
strazione democraticamente eletta e la- 
sciandolo in balia. d i  un commissario pre- 
fettizio 1). 

MARAZZA, Sottosegretario d i  Stato per  
Z.’intcrno. Dimessisi\il 29 aprile 1948 il sindaco 
e i consiglieri d i  R/Iilet,o e nominato commis- 
sario il dottor -Cantafio, le elezioni per la 
ricostituzione dell’amministrazione vennero 
fissate per il 30 gennaio ultimo scorso. Di- 
messosi. peraltro poco prima d.i tale data 
anche il dottor Cantaffio, e procedutosi alla 
nomina di un alt.ro commissario, le elezioni 
dovettero essere necessarianiente sospese per 
dar modo a questi di rendersi esatto conto 
dell’amininistrazioae della civica azienda.. 
Esse, peraltro, vennero successiva.men.l.e in - 
dette, e avranno luogo il 29 corrente. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SILIPO. Prendo atto con certa sodisfa- 
zione delle dichiarazioni dell’onorevole Sot- 
tosegretario; credo, però, che la stessa sodi- 
sfazione non proverà il.vescovo di Mileto, a 
richiesta del quale le elezioni furono rinviate. 
Chiedo anche scusa al Sottosegretario di ader 
fatto argomento di un’interrogazione con 
risposta orale una questione che avrebbe 
dovuto costituire argomento di interroga- 
zione con risposta scritta, in tempi normali. 
Ma, purtroppo, io ho fatto un8 dolorosa espe- 
rienza riguardo alle risposte scritte e, per 
aver modo di denunciare al paese quello che 
orniai è diventato un sistema, cioè l’asservi- 
mento, di t u t t a  la vita nazionale al partito 
al -governo, io ho preso la parola. Sta di 
fatto, onorevole Sottosegretario, che l’ani- 
ministrazione comunale di Mileto si è dimessa 
in seguito alle elezioni del 18 aprile. Sindaco 
di p e s t a  cittadina era. un repubblicano; l’am- 
ministrazione prevalentemente kepubblicana. 

In seguito alle elezioni del 18 aprile -il 
sindaco, che si era presentato anche nelle 
elezioni politiche nella lista del su.0 partito, 
non essendo stato eletto, ha ritenuto oppor- 
tuno dimettersi, anche dietro l’invito - un 
invito categorico - del giornale della par: 
rocchia locale, il quale, con tono da Rodo- 
monte, lo aveva invitato a compiere questo 
gesto, perché ormai non rappresentava più 

la volonta della popolazione di Mileto ! E 
questo sindaco troppo sensibile si è dimesso ! 
Viene nominato un commissario prefettizio. 
Ben si sa che un’amministrazione straordinaria 
non dovrebbe du?are meno di tre mesi e non 
più di sei. Passa. inv,ece un anno circa senza 
che le elezioni si indicano, e il motivo 
quale è stato ? La richiesta del vescovo di 
Mileto, il quale temeva una nuova consulta- 
zione popolare a distanza di circa un anno 
dal 18 aprile; e la temeva, perché sapeva 
benissimo che non un democristia.no sarebbe 
stato eletto. Cosa fare in circostanze simili ? 
Prender tempo ... Ed allora il prefetto della 
provincia, ossequiente alla pastorale della 
parrocchia di Mileto, senza un motivo plau- 
sibile; ha rinviato le elezioni ! 

Il fatto che,è stato sostituito il commis- 
sario è un indice di questa acquiescenza. Il 
decreto sostituisce il commissario proprio 
alla vigilia della convocazione dei comizi 
elettorali ! E poi, per fare le elezioni, v’era 
proprio bisogno di un rinvio, anche se fosse 
stato sostituito il commissario ? Ella, onore- 
vole So-ttosegretario, che ha tanti bei spunti 
poleniici, lei che ha il beraoccolo dell’umo- 
rismo nell’esposizione dei fatti, allomhé ‘si 
tratta dello sciogliniento di amministrazioni 
popolari, quando si tratta di compiacere la 
parrocchia di un paese, tace, e se ne viene 
a dire che il prefetto ha dovuto per forza 
rinviare le elezioni, infrangere, sempre per 
forza, la legge amministrativa coniunale, 
che, ripeto, prescrive che ‘un’amministra- 
zione comunale straordinaria non può durare 
più di sei mesi, con lo specioso pretesto che 
il nuovo commissario prefettizio doveva.. . 
ambientarsi prima dello svolgimento delle 
elezioni !. 

Ora queste sono state indette per l’ultima 
domenica di maggio. Ebbene, il partito al 
potere avrà la sodisfazione di constatare . 

molto probabilmente che non uno dei suoi 
candidati sarà eletto, perché il suo contegno 
(Proteste al centro) è tale che ormai la lezione 
che ha avuto in Sardegna è nulla di fronte 
alle altre lezioni che prenderà più o meno a 
breve scadenza ! (Proteste al centro - Ru- 
mori) .  

MARAZZA, Sottosegretario di . Stato per 
l’interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAZZA, Sottosegretario di Stato per 

(’interno. Non intendo replicare. Intendo seni- 
plicemente evitare che il mio silenzio possa 
mere interpretato come un’acquiescenza qual- 
siasi a tutto quanto l’onorevole interrogante 
ia  detto. (Cornmenti all’estrema sinistra). 



:PRESIDj<NTE. Segue l’interrogazione d.e- 
gli onorevoli Leonetti, De Michele e Nume- 
POSO, al Ministro dei lavori pubblici, ((per 
conoscere le ragioni che hanno determinato 
la esigua assegnazione di 129 milioni sui 
20 miliardi del fondo E. R. P. alla provincia 
di Case’rta, la quale B fr”a le più danneggiate 
della regione campana, e per conoscere in 
qual modo si intende provvedere per venire 
incontro ai legittinii bisogni delle popola- 
zioni 1). 

Non essendo presente alcuno degli inter- 
roganti, si intende che -vi abbiano rinunziato. 

Segue l‘interrogazione dell’onorevole Cor- 
t+ia, al Ministro dei lavori pubblici, (( per cono- 
scere quali stanziainenti siano stati effet- 
tuati durante l‘esemizio in corso per lavori 
pubblici in provincia di Modena,; c quali 
-provved.imen t i  esso . intenda prendere per 
venire incontro “alla grave disoccupazione di 
tale provjncia che, specie nella zona montana, 
continua totale e ininterotta da oltre cpinclici 
mesi 1). 

Non essendo presente l‘onorevole Cornia, 
si intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione del1 ’oiiorev~~lt. Liipis; 
al Ministro ai1 iialerim dell‘Africa. Jtaliann, 
(( per coiioscere se il Governo britannico, 
secondo quanto a suo tempo Coniiiiiicato, 
abbia provveduto al. risarcimento dei danni 
subiti dai cittadini italiani in conseguenza 
dei sanguinosi avvenimenti verificatisi in 
Mogad.iscio 1’11 gennaio 194.S n. 

L’onorevole Sottosegretario di Stato per 
gli afiari esteri ha facoltà d i  risponclere. 

BRUSASCA, Sottosegrelcuio di  Stato per 
gli uffari esteri. Secondo le denuncic presen- 
tate dai danneggiati di Mogadiscio al comitato 
per la Somalia della Croce-Rossa italiana, il 
totale dei danni aniniontò, per Mogadiscio, a 
scellini Est Afkica 5.295.182,44, a cui devono 
aggiungersi lire italiane 4.7i6.790, e p c ~  le 
concessioni agricole di Genal’e a scellini 
867.015,75. Un’apposita conimissione locale 
ha proceduto naturalmente agli accci~tamenti 
relativi. 

Già da tempo il Governo italiano, mcn.tre 
provvedeva ad approntare i mezzi finanziari 
per un prinio soccorso ai sinistrati e per la 
successiva concessione di anticipi sulle somme 
da  corrispondere. ai sinistrati stessi da  parte 
de l  Governo britannico. ha efi’ettuato passi 
per via diplomatica presso il Governo sucl- 
detto al fine di ottenere il completo r.isar- 
cimento dei danni causat,i ai privati I’11 gen- 
naio 1948. 

In un primo tempo era stata data assicu- 
razione al nostro ambasciatore a Londra; 

3a parte del Foreign Olfice; che il Governo 
britannico era disposto’ a prendere in. esame 
la questione dei compensi per danni ,mate- 
riali subiti dagli italiani di Mogadiscio e 
che il tesoro era pronto n mettere a disposi- 
zione una certa somma (si accennò a 50.000 
sterline); successivamente poi ogni decisione 
rimase in sospeso e ciò B probabilnieiite do- 
vuto al fatto che cla parte inglese si attendeya 
di conoscere, prinia di prendere precisi ini- 
pegni, quale sarebbe stat.a la sorte del.le nostre 
an.tiche colonie e quali accordi sarebbe stato 
possibile concludere nell’even tualità cli una 
assegnazione della amministrazione della So- 
malia all’ Italia. 

In conseguenza, il nostro tesoro, allo 
scopo di venire incontro alle in.derogabili 
e più urgenti necessità dei sinistrati, e per 
metterli in grado di ripremdere a~iiieiio par- 
zialmente la loro attività, ha  disposto lo stan- 
ziainento di 50.000.000 cli lire, da assegnarsi 
a tctolo di anticipo in a.ttesa della cldinizione 
della questione. 

Su tale stanziamento sono già in corso i 
pagamenti nella misura di 20 milioni per i 
danneggiati residenti in Sonialia e di 30 ini- 
lioni per quelli rimpah-iati. 

P H.HS I D ENTE. L ‘onorevole Lupi s ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LUPIS. Prendo at to  delle dichiarazioni 
dell’onorevole Sottosegretario pev gli affari 
esteri , ma non posso cli cliia.rarniene sodi- 
sfatto. 

Avevo presenta-Lo questa interrogazione 
per sapere se fosse vera la notizia pubblicata 
da alcuni giornali i-taliani e diramata da 
Palazzo Chigi, secondo la quale il Governo 
inglese, in riconoscimento dell’inchies.ta che 
era stata fatta sull’eccidio di Mogadiscio, 
aveva provveduto all’indennizzo delle ve- 
dove dei nostri com:patrioti assassinati. Que- 
sta notizia fu trasmessa da Palazzo Chigi 
alcuni mesi dopo l’eccidio che, come si ri- 
corderà, fu consumato 1’1.1 gennaio 1948. 
Si disse allora, come ha  ripetuto adesso 
I’onorevole Sottosegretario, che il Foreign 
Office, d’accordo con i l .  War Department 
avesse, provveduto a mettere una determi- 
nataIsomma a disposizione del Governo ita- 
liano per risarcire i danni alle famiglie dei 
nostri connazionali inorli nella dolorosa cir- 
cost.anza. 

Que,sta notizia, del resto, aveva .trovato 
anche conferma in un telegramma pubbli- 
‘cato sul Corriere della Sera in data 28 agosto 
1948. I1 telegramma dice: ((Presso gli organi 
competenti della British Military Admistra- 
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tion per la Somalia ci viene confermata la 
notizia che il War Ofice ha disposti, il risar- 
cimento dei danni subiti dagli italiani nelle 

. uccisioni dell’li gennaio a Mogadiscio. Le 
famiglie dei nostri scomparsi, rimpatriate in 
Italia subito dopo, hanno atteso e attendono 
ancora oggi di avere la liquidazione che era 
stata loro promessa i. 

Prendo atto, dicevo, della dichkrazione 
dell‘onorevole Sottosegretario che finalmente 
una somma di 20 iiiilion i- di  lire i: stata messa 
a disposizione dell’amiiiinistrazione dell’A- 
frica italiana, per venire in aiuto e come 
a,cconto della liquidazione finale. 

Non posso, ripeto, dichiararnii sodisfatto,’ 
perchi: dall’undici gennaio 1948 ad oggi 
mi pare,che sia pa.ssato troppo tempo, prima 
che i l  Governo italiano sj fosse deciso ad 
intervenire - (dato che 1 ’amministrazione bri- 
tannica non ha voluto ric,oiioscere l’obbligo 
di intervenire per il. risarcimento di questi 
danni) - per venire incontro a molte vedove, 
che giacciono. in assoluta miseria. IoBso di 
famiglie, rimpatriate da Mogadiscio col piro- 
scafo Sparta nel febbraio clell’aiino scorso, 
che ancora sono in attesa di un aiuto da, parte 
dell’autorità italiana. 

Sono lieto di avere provocato questa 
dichiarazione dell’onorevole Sottosegretario 
agli esteri, perché possa, essere sment,ita 
una notizia che giii gli italiani credevano ac- 
quisita: che, cioè, in seguito , all’inchiesta 
che la Croce Rossa italiana aveva fatto a 
Mogadiscio ed in seguito all’accertamento 
che i fatti dolorosi di  Mogadiscio furono 
provocati dalle autorità iiiilit.ari britanniche, 
il governo di Londra non avesse inteso di 
clovere intervenire per il risarcimento dei 
danni. .E deploro che i l  Ministero degliiaffari 
esteri ~101’1 abbia svolto per l’occasione un’a- 
zione molto pic1 energica e mollo piii effi- 
cace. 

. l?RESIDENTE. Segue l’interrogazione 
digli o norevoli Colasanto: NO tarianni, Ca- 
serta,, Numeroso, Chatrian e Firrao, al Mi- 
nistro cl.ell’interiio, (( per sapere: 10) se intende. 
prorogare’ di alcuni mesi il termine fissato per 
il licenziaiiiento di determinati gruppi di 
impiegati ai servizi aniionavi ‘comunali, spe- 
cialmenle pei’ alcune città, come Napoli, 
che non hanno possibilitix di assorbimento dei 
licenziati in altri lavori; 20) se non ritiene di 
chiarire che gli impiegati dei servissi annonari 
devono considerarsi , dipendenti dello Stato 
od almeno dei comuni ed essere come tali 
soggetti al trat.taniento previsto dal decreto 
li. 262 del 7 aprile 1945 o da  quello ~ i .  61 del 
25 febbi-aio 1.94s )), 

Per accordo iiiterveiiulo fra gli interroganti 
e l’onorevole Soltosegretario per l’interno, lo 
svolginienlo di questa interrogazione è rin- 
viato ad altra scduta. 

Riiivio di svolgimeiito di interpellanze. 

l?RESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolginienbo di interpellanze. Comunico 
che, per acc0rd.i intervenuti fra gli onorevoli 
interpellanti e il Governo, le segL1ent.i inter- 
pellanze iscritte all’ordine del giorno sono 
rinviate ad altra seduta: 

li’ietta, al MinisLro della. pubblica isttu-. 
zione, (( per sapere se ihbende seriamente pro- 
cedere alla definitiva sisbeniazione organica. 
dell’lstituto d i  patologia del libro, a v e n d ~ ~  
presente: che fili dal i947 il Ministero stesso 
chiese ed ottenne il conseilso di quello del. 
tesoro per l’emanazione di hn p‘i.ovvedimento 
giS predisposto cinque anni prima; che il 
testo del decreto legislativo, concernente tale 
sistema’zione, l u  approvato dal Consiglio dei 
Ministri e quindi dall’Asseniblea Costituente, 
rimanendo pur sempre letbera morta perche 
mai si è voluto dar corso alla relativa pubblr- 
cazione; che in conseguenza 1’Tstitut,o versa 
purtroppo in condizioni di scarsa, efficienza e 
trovasi impossibilitato a fronteggiare tutte le ’ 
richieste che gli provengono anche dall’estero; 
mentre è assolu-tamente necessario che esso 
npn sia inipari ai compi-ti afidatigli, assicu- 
raiidoiie Il funzionameii to con mezzi e perso- 
nale adeguato )); 

Gema. ,  Armosino, Basile, Bert.ola, Binia, 
Bovetti, Cagnasso, Calosso, Carron, Carpaiio 
iVIaglioli, Chiaramello, Codacci Pisanelli, Con- 
siglio, Franzo, Gasparoli, Giacchero, Greco 
Paolo, Lucifredi, Manuel-Gisniondi, Mazza ’ 

Cresceiizo, Menotti, Quaxello, Poletto, Rai- 
mondi ~ ltapelli, Sabatiiii, Sampietro Umberto, 
Scalfaro, Scotti Alessandro, Sodano, Stella, 
Tonengo e Viola, al Presidenbe del Consiglio 
dei Ministri’e al Ministro cleilla difesa, ((per 
conoscere se -il Governo - in considerazione 
delle documentate ragioni portate dagli in- 
terpellanti in sede di discussione, alla Camera 
il 31 gennaio 1949 - intende accogliere la 
richiesta del mantenimento nella citt8. di 
Torino de1l:Istitut.o superiore di studi militari 
(ex Scuola di guerra), Istituto gia sorto per 
iniziativa e voloiith dei piemontesi e che, 
come sempre assolse degnissiiiiamente il pro-. 
prio compito per il passato, ha  in Torino la 
sede piìi naturale ed adabta’ per la continua- 
zione delle proprie nobilissime tradizioni )). 
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Seguito della discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sui contratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parziaria c comparte- 
cipazione (1175). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni sui contratti agrari di 
mezzadria, affitto, colonia parziaria e com- 
partecipazione. 

I3 iscritto a parlare l‘onorevole :Roberti. 
Ne ha facoltà. 

ROBERTI. Onorevole .Presidente, ono- 
revoli colleghi, questa discussione sulla ri- 
forma dei contratti agrari ha assunto una 
tale ampiezza che forse è più conveniente 
nell’esaminare il disegno di legge far riferi- 
.mento alle critiche ed alle obiezioni sollevate 
dai vari interventori che hasgrsl sul testo 
stesso del disegno. 

Questo disegno di legge 11a avuto d.ue 
ordini d i  critiche:‘uno d.ai settori di destra, 
l’altro dai settori di sinistra. Dico subito 
che il .primo ordine di critiche 6 piu spiega- 
bile, anche se non si possa condividerle; le 
critiche di parte sinistra sono invece meno 
spiegabili, perché per la verità fra le varie 
osservazioni fatte dai numerosi oratori ed 
autorevoli studiosi della materia una appare 
indiscutibile: che con questo disegno di 
legge, attraverso la riforma dei contratti 
agrari, si viene in certo qual modo ad inci- 
dere sul concetto stesso del diritto di pro- 
prietà. R stato detto infatti, osservato - anzi 
lamentato - che la stabilità del contratto 
di affittanza e dei vari altri tipi di contratti 
agrari, l’istituzione del diritto di prelazione, 
il principio della giusti causa, il principio 
dei miglioramenti obbligatori vengono a 
costituire dei liniiti sostanziali al diritto di 
proprietà, anzi a concretare più che d.el1.e 
limitazioni, una vera e piaopria trasforma- 
zione di questo diritto. 

Ora, io noil credo che si possa assoluta- 
niente scolivenire d.alla constatazione di que.- 
sta realtà di fatto; ma io vorrei osservare 
agli autorevoli colleghi i quali hanno mosso 
al disegno di legge questa, sostanziale obie- 
zione, che essi debbono riconoscere coine in 
-realtà questa trasformazione del diritto. di 
proprietà non i: soltanto sancita d.a questo 
disegno di legge, nia i: consacrata essenzial- 
mente’ nella stessa Costituzione. Vero è che 
anche gli oppositori a questo disegno d i  legge 
hanno invocato la Costituzione, afiermando 
che la Costituzione invece riconosce e tutela 
proprio il diritto d i  proprieti,; ma ciò signi- 
fica che questa nostra Costituzione dice un 

po’ tutto: è un po‘ conle il Coran.o, sotto 
questo aspetto. B questo uno dei suoi pregi o 
dei suoi difetti, secondo come 1s si voglia 
considerare. Sappianio tut t i  d’altronde che 
la Co.stituzione è in fondo il risuItato di un 
compromesso o di un equilibrio - se così 
piace - dei due .blocchi c1.i forze che si hilan- 
ciavano nell’t-\ssemblea Costituente e che 
sono riusciti di volta in volta, talora nello 
stesso artico1.0, quasi sempre nello stesso 
titolo, a far coiisacrare un. principio ed il 
principio opposto. 

Esempi numerosi d i  questa contraddit- 
torietà o di ques-to equilibrio - secondo come 
si vogliano considerare - possiamo riscon- 
trarli in moltissiini istituti della Cos-ti-tuzione. 
da quello del. sistema bicamerale equipollente 
a quello del sistema insieme unitario, e regio- 
nalistico dello Stato,  a quello del riconosci- 
niento del diritto di proprietà e dei limiti 
sostanziali apposti a tale diritto. Per fortuna 
1.a Costituziohe stessa nell’articolo 138 pone 
una.certa valvola di sicurezza a questa situa- 
zione di fortuna con cui essa si dovette com- 
pilare: concede cioé la possibilità di revisioni 
per ovviare ai più stridenti $convenienti. 
Comunque sia, noi dobbiamo constatare che 
nella Costituzione C’è questa limitazione del 
diritto di proprietà. Infatti , 1’aTticolo 4 2  
sancisce che la ’ proprieti% ha  una fuiizione 
sociale: quindi il criterio (( funzionale )) del 
diritto di proprie tà è consacrato nell’arti- 
colo 42. Non pih j u s  uteizcli et abulendi, cioe 
il diritto di godere e di disporre con esclusi- 
vità della propria cosa: questa relazione di 
appartenenza stretta della res alla persona, 
in cui concretavasi il concetto classico cli 
proprie tà, non esiste più nella Costituzione. 
Nell’articolo 44 vi è poi l’applicazione spe- 
cifica di questo criterio funzionale proprio 
alla proprietà terriera. 

M a  non basta: non soltanto infatti il 
testo letterale degli articoli della Costitu- 
zione sancisce questa trasformazione del 
diritto di proprietà, ma lo illustrano suffi- 
cientemente tutti i lavori preparatori. :Io non 
credo che i lavori preparatori abbiano una 
importanza decisiva nella interpretazione delle 
norme di legge e soprattutto nell’interpreta- 
~- zione delle norme di leggi direttive e generali 
quali glf afiicoli ed- i versetti- .della Cos€i-- 
tuzione di uno Stato; certamente: perb, 
costituiscono elementi di ausilio per inda- 
gare la volontà del legislatore. 

Non sarà quindi inutile ricordare che pro- 
prio il relatore Ghidini, nell’illustrare l’arti- 
colo 42, ebbe ad affermare che l‘interesse 
sociale doveva ritenersi premfnenLe sull’in- 
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teresse individuale e particolare. E, proprio 
in virtù di questo principio, il relatore ,ebbe 
a respingere tutt i  gli emendamenti presentati 
in sede .di discussione all’articolo 42,  special- 
mente l’emendamento presentato dall’ono- 
ievole CoIit.to, con il quale si voleva conte- 
nere il concetto di limite all’uso e al godi- 
mento del djri-tto, mentre, invece, egli tenne 
ad  affermare che il testo della iiornia riferiva 
il concett,o di limitx proprio al cliri-tto di pro- 
pri&&, non viceversa soltanto all’uso e al 
c, godimento. 13 l’ar ticolo 44 applica esplici- 
-tamente questo concetto di limitazione, di 
funzionalità del diri.t.to di proprietà alla 
proprieta -temiera. 

Quindi, sostanzialmente, sembra strano 
che oggi i n  sede di applicazione, forse d.ella 
prima applicazione di questi principi costi- 
tuzional,i, da una parte di questa Camera, 
e da una parte autorevole, composta anche di 
elementi particolarnieii te s tucliosi del cliri-tto 
ci si ribelli a questo principio di limitazione 
e d i  traslorniazioiie del diritto di proprietP, 
che in sede di  Cos.tituziohe si era ammesso 
e riconosciuto. 

Ma, vorrei ric.orclare anche ci ualche altra 
cosa.: che la Costituzione iipri rappresenta poi 
uiia innovazione in questo campo, dal mo- 
mento che la trasformazione del diritto di 
proprietà era, già stata coiisicrata nel pii1 
imp0rtan.k docuineii.to legislativo di di- 
ri.tto posiLivo italiano, e cioè nel codice 
civile del 1942. Nel codice civile del 1942 
vi è tu-tta una serie di disposizioni che con- 
sacra e concret,a questa .trasformazione del 
diritto di proprietà: vi e l’articolo 836, che 
dispone che determinate aziende possano 
essere sottoposte a vincoli d a  parte delle sut,o- 
rità amministrative; l’&rticolo 838, che pre- 
vede una speciale espropr.iazione per quei 
beni che iiiteressa.no la produzione nazio- 
nale quando sia trascurata la coltivazione 
o la coiiservazione o l’esercizio, e quindi 
con specifica applicazione proprio a questo 
concetto funzionale; l’articolo 846, che crea 
un concetto clell’uni.tà colturale per cui al 
.proprietario non è 1.eci-to il frazioiiameii~to 
della sua terra al di là di cletmmina-ti limiti, 
per cui il proprietario che abbia bisogno 
di alienare una particella del suo podere per 
rica.vare una determinata soninia, non pub 
farlo se con questo si viene ad incidere l’unità 
di coltura. C’è poi .tutto un sistema di articoli 
che stabiliscono l’istituzione dei consorzi, di 
trasferimenti obbliga-tori della proprietà fra 
i vari compartecipi all’unità di coltura. E lo 
stesso principio viene attuato per la pro- 
priet.8 u‘rbana, in relazione alla minima 

unit& fabbricabile, e ci sono aJicora tutti gli 
articoli che disciplinano la bonifica, e quindi 
gli obblighi ed i vincoli clei proprietari in 
occasione della boni fica integrale. 

Perciò, è veramento strano che cli fronte 
a tutto questo ci si possa oggi meravigliare- 
Io mi stupisco, anzi, che ci si meravigli di que- 
sta trasformazione, già attuata nel iiiassinio 
documento del diritto positivo italiano: la 
t rasfoi-mazione del diritto di proprietà. Forse 
questa trasformazione appare ancora. stri-t 
dente per la coscienza giurid.ica e per la 
coscienza economica e sociale, ma forse i? 
proprio in questo il travaglio della rdostra 
civiltà; noi siamo in uiia fase cIi trapasso 
della civiltà, di cui è almeno un sintomo 
questo diverso concetto del diritto di, pro- 
prietà, che viene limitato ma cambiato. Non 
i: pii1 infatti un diritto pieno e assoluto di 

‘disporre e di godere della cosa, ma. di di- 
sporre e goderne con limitazione: ed in 
una determinata direzione: quella dell’u- 
tiIit& collettiva. La prjprietà è il diritto 
di godimento in funzione di che cosa 1 Della 
capacità .produttiva e della finalità produt; 
t iva dei beni. Quindi, questa relaziolie asso- 
luta fra la persona e la cosa cambia aspetto. 
Io direi quasi, se ciò non potesse sembrare 
i n  .questo momento una eresia giuridica, che 
è un  altro d.iritto reale e che non è pii1 il di- 
r i t to cli proprietà come era ipotizzato dalla 
coscienza, giuridica romana e poi trasfuso, 
attraverso l’elaborazione del codice civile 
napoleonico, anche nel codice civile del 
1865. Ci troviamo col codice del 1942 di fronte 
alla codificazione positiva di questa nuuva, 
fisioiioiiiia del diritto di proprietà, cli fronte 
a d  un nuovo istituto giuridico. 13 voglio dire 
che il codice civile del 1942 è già l’applica- 
zione legislativa d.i una formulaziqne pii1 
generica che era contenuta nella stessa 
(( carta del lavoro D, che nella dichiamziotie 
prima. poneva il fine nazionale d‘ella produ- 
zione al d.i sopra degli interessi dei singoli. 

:Pertanto, siamo già nella fase giuridica di 
questa trasformazione economica: ed B noto 
che il diritto è la rete di sicurezza dei feno-meni 
economici. Proprio così ! N’oi ci troviamo oggi 
a dover contenere con una rete giuridica’. 
questo fenomeno economico, che fin quando 
non sarà regolato dal dhritto darà quelle nscil- 
lazioni, a volta violeiite e a volta sopite, che 
si manifestano spesso iiil quei fenomeni sociali 
di vasta e gigantesca portata, foise anche 
nelle guerre che hanno insanguinato la prima 
metà di questo secolo: 

Quindi è vero, non si può sconvenire, che 
in questa legge vi siano delle, incisioni anche 
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profoiide del diritt.0 di proprictà come era 
tradizionalmente configurato, ma queste in- 
cisioni sono applicazioni di criteri giS da  tempo 
fissati, già elab.orati dalla dottrina, dall’evo- 
1 uzione economico-sociale, già codificati per- 
sino nel nostro codice civile e riconosciuti e 
reaccolti nel massimo docuniento legislativo 
del nostro Stato, cioè nella stessa Costituzione. 

Pertanto, mi spiego sì, le riserve e le obie- 
zioni inosse a questa legge da parte di taluni 
autorevoli colleghi, ma non posso francamente 
condividerle, perché trovo questo disegno di 
legge perfettamente ortodosso di fronte ai 
principi giuridici che sono codificati ne 
nostro Stato. 

E qui mi sia consentito di fare un  rilievo 
che varrebbe a convincere, io penso, i colleghi 
che si sono opposti a questo disegno di legge, 
anche sotto un altro aspetto, a parte questa 
trasforniazione del diritto di ’ proprietà. 1.1 
rilievo è questo: ho provato un certo ram- 
marico nel vedere come questo disegno di 
legge non rechi, insieme alle firme autorevoli 
del Ministro dell’agricoltura e del Ministro 
della giustizia, anche la firma del Ministro del 

. lavoro. Perché, sostanzialmente, qual‘è l’og- 
getto di quesl;o disegno di legge ? 13 i l  rego- 
lamento di un  rapporto di lavoro, del rap- 
porto di lavoro agricolo nelle varie sue forme. 
R questo l’oggetto vero e concreto. Quindi: 
se il disegno cli legge lo si vede da quest’alti-o 
angolo visuale, tante norme che possono seni- 
brare stridenti di Ironte al diritto di proprietà, 
appaxiraiino invece spiegabilissime d.i ryonte 
al regolamento del rapporto di lavoro. So- 
stanzialmente, il rapporto di amttanza agri- 
coh  nelle sue. varie forme è composto di 
due tdtmieiiti: la cosa e la persona, C’è i l  godi- 
inentu della cosa e c‘e la prestazione dell’opera 
della pcrsona. Ora, mi pare che con questa 

’ I*egrslanientazione il secondo aspetto prenda 
il. sopravvento sul primo, e quindi iioi ci tra- 
viamo pici ‘di froate a una. forma di i-vgola- 
i~ ien to  di rapporto di lavoro che d i  fronte a 
un negozio giuridico che riguarda la locazione 

0 stretta, e materiale di una cosa. 13 questo 
l’aspetto pii1 suggestivo, direi quasi, di questa 
legge. Ecco perché io penso che, se essa fosse 
’stata presentata anche dal Ministro del 
lavoro: sarebbe ap-parso chiaro- il s_uo o:ienI. 
tamento ed allora anche disposizioni parti- 
colari, che possono sembrare strane, 11011 sa.- 
reb1m-o pih sembrate. tali. 

Così, per esempio, il limite alla disdetta. 
In fondo, che .cosa è il limite alla disdetta ? 
fi i n  riconoscimento del requisito della stabi- 
lità; fora, noi sappiamo che il requisito della 
stabilitb i! un requisi-to perfettamente lecito 

’ 

nel regolamento dei rapporti di lavoro. 
Basterebbe infatti richiamarsi al rapporta 
di pubblico impiego, per constatare proprio 
come il requisito della stabilità non soltante 
non sia in contrasto, ma sia un’aspirazione 
del regolamento del rapporto di lavoro e come 
il diritto da  parte del contraente datore di 
lavoro, di poter troncare il rapporto di lavoro, 
sia esercitabile soltanto in determinati casi 
di particolare gravità. 

Questo requisito sarebbe viceversa illegit- 
timo se fosse richiesto anche dall’altra parte, 
perché porterebbe a vincolare perennemente 
la prestazione dell’opera di lavoro, il che è 
contrario alla legge. Questa differenza quindi 
che si è lamentata quasi come stridente 
disuguaglianza fra il proprietario e il conce- 
dente, che non può disdettare se non per 
grave e circostanziata ipotesi, ed il mezzadro 
od il colono, che può interrompere quando 
crede il rapporto, è invece, da questo punto di 
vista, perfettamente logica. 

Del resto, uno dei maestri del diritto del 
lavoro, forse anzi il maestro del diritto del 
lavoro, Lodovico Barassi, riconosce come 
questo diritto della stabilità sia un requisito 
del rapporto d i  lavoro ed anzi una delle 
aspirazioni del rapporto di lavoro. Mi pare 
quindi che anche sotto questo aspetto non 
dovrebbe il disegno di legge in esame incon- 
trare delle obiezioni sostanziali dal punto 
di vista giuridico. 

Vi sono però le obiezioni dal punto di 
vista economico. E quelle confesso che possono 
lasciare perplessi. Indubbiamente, quando 
si dice che questa stabilizzazione del rapporto 
di lavoro agricolo può portare una ripercus- 
sione economica anche perniciosa, puo darsi 
che si dica il vero. M a  questo inconveniente 
può essere attenuato, perché sostanzialmente, 
se è vero che la stabilizzazione del rapporto 
può ridurre l’incentivo alla produzione, è 
anche vero che nella casistica delle giuste 
cause C’è anche questa, cioé una minorata 
attivita del colono o del mezzadro, che sia 
contraria al maggior incremento della pro- 
duzione. 

Si è detto anche che questo sistema 
determinerà una grande quantità di liti e 
che la litigiosità costituisce un grave incon- 

-veniente. Sì e no, rispondo; perché, quando- 
si crea una nuova disciplina giuridica, quasi 
una sagoma nuova in cui viene a plasmarsi 
la materia rovente di nuovi rapporti econo- 
mici e sociali, è proprio attraverso l’analisi 
specifica dei singoli casi, attraverso la casi- 
stica giurisprudenziale, che si verranno, dopo 
un certo periodo di tempo, a creare quelle 
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stabilizzazioni e quelle cristallizzazioni che 
sono auspicabili in questo campo. 

Indubbiamente, i vari casi previsti dalla 
legge non possono essere dunque che generici 
e dovranno subire un’ampia, lunga elabora- 
zione giurisprudenziale per essere adattati 
alle innumerevoli ipotesi che nella specie 
potranno verificarsi. 

Ma v’è poi un’altra considerazione da 
fare. V’e stata  un’altra critica mossa a que- 
s ta  legge, ed è stata quella della generalità 
di essa in relazione alle mutevoli condizioni 
dell’agricoltura delle varie regioni italiane. 
Questa critica, di natura economica, diciamo 
così, si innesta su un’altra, di natura giuri- 
dico-costituzionale, in quanto si è detto che 
questa legge avrebbe dovuto demandare ai 
singoli statuti, alle singole legislazioni regio- 
nali la disciplina di queste varie e mutevoli 
specie di agricolture, e quindi dei rapporti 
agrari. 

Io non credo però che questa obiezione 
sia valida, perché proprio in questa legge 
noi abbiamo la conferma di .come il frazio- 
namento regionale e l’istituzione del potere 
legislativo regionale siano pericolosi. Pen- 
sate voi, colleghi dell’es trema sinistra, che 
sarebbe possibile in talune regioni d’Italia 
applicare una riforma dei contratti agrari, 
affidandola esclusivamente al potere legi- 
slativo di quelle regioni? Io non lo credo. 
E pensate voi che cosa potrebbe essere il 
risultato dei contratti agrari in talune altre 
diverse regioni d’Italia che avessero degli 
organi legislativi di un particolare colore 
politico ? Noi ci potremmo trovare di fronte 
a questi estremi: ad una ripartizione, per, 
esempio, del reddito del 90 per cento a- fa- 
vore dei concedenti e del 10 per cento a fa- 
vore dei mezzadri, in talune regioni; o del 
10 per cento a favore dei concedenti e del 
90 per cento a favore dei mezzadri in altre 
regioni, a seconda del colore politico che 
queste regioni hanno, a seconda delle loro 
tradizioni, del loro sviluppo sociale, econo- 
mico, giuridico, politico; e quindi a seconda 
della particolare fisionomia che gli organi 
legislativi singoli verrebbero ad assumere. 
lo credo che proprio questa legge dimostri 
come le riforme sociali non siano compatibili 
con la ripartizione regionale dello Stato: è 
soltanto attraverso l’accentramento del po- 
tere statale che si può imprimere a tutto 
lo Stato un-determinato passo e una deter- 
minata andatura, soprattutto in tema di 
riforme sociali ed economiche. Quindi, sono 
dell’avviso domple tamente opposto a coloro 
i quali hanno criticato in questa legge di 

non aver demandato agli eventuali statuti 
e legislazioni regionali l’applicazione di que- 
s ta  riforma, perché penso che, viceversa, 
questa legge dimostra come queste riforme 
non possano attuarsi se non con la legisla- 
zione centrale e col Governo centrale dello 
Stato. 

E vengo ora alle critiche mosse dalla 
estrema sinistra. Per la verità, io ho letto 
con attenzione il controprogetto presentato 
da un gruppo di deputati dell’estrema sini- 
stra e la relazione di minoranza presentata 
per illustrare questo controprogetto, così 
come con la stessa attenzione ho letto anche 
l’altra relazione, non ufficiale, ma ufficiosa, 
distrihitita dal collega professor Rivera, che 
6 stata ugualmente, per lo meno dagli stu- 
diosi, dagli appassionati di queste materie, 
considerata con la stessa attenzione dove- 
rosa ed opportuna. 

Per la verith, io non h o  trovato - me 
lo consentano i colleghi dell’estrema sini- 
stra - iicl loro controprogetto nessun ele- 
mento talmente stridente che non possa con- 
fluire, sotto forma di emendamenti, di corre- 
zioni, nel progetto della maggioranza. V’è un 
solo punto di sostanziale dissenso: quello dei 
rapporti col bracciantato e del regolamento 
eiteso anche ai salariati fissi con quella vaga 
forma compartecipazionistica che si propone. 

Ora, io non ho nulla in contrario ad un 
sistema di regolamento dei rapporli di lavoro 
agricolo, anche dei braccianti e salariati fissi, 
secondo un orientamento associativo e com- 
partecipazionistico; però, effettivamente, ri- 
tenete voi che sia possibile attuare questa 
forma senza procedere almeno contempora- 
neamente alla riforma fondiaria, alla riforma 
agraria, alla riforma agricola ? È soltanto 
attraverso queste riforme che noi potremo 
determinare quei presupposti economici indi- 
spensabili perché possa distribuirsi la massa 
dei braccianti sul complesso del territorio 
coltivabile, e quindi attuare effettivamente 
questa struttura associativa del loro rapporto. 

Io penso che noi potremmo, forse, dolerci 
del fatto che sia stato presentato sollanto 
il disegno di legge sulla riforma dei contratti 
agrari e non anche ,quello sulla riforma fon- 
diaria, sulla riforma agraria e agricola all’ap- 
provazione del Parlamento. Sarebbe stato 
indubbiamente più opportuno da un punto 
di vista della sistematica generale di questa 
materia e quindi anche da un punto di vista 
di tecnica legislativa, che i tre progetti di 
legge fossero venuti insieme all’esame del 
Parlamento in modo da essere fusi in un 
unico testo. 
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Ma dal momento che criteri di economia 
legislativa generale hanno consigliato di far 
precedere questo disegno di legge sui con- 
tratti agrari a quelli sulla riforma fondiaria, 
sulla riforma agraria e sulla riforma agricola, 
io penso che sia una esigenza di elementare 
prudenza quella di limitare questa riforma 
a quelle sole forme contrattuali che non 
hanno bisogno, per potersi attuare, di esser 
precedute dalla riforma fondiaria. 

Scendendo all’esame, poi, delle partico- 
lari norme che regolano i vari rapporti agrari 
contemplati dalla legge, io mi riservo di pre- 
sentare una serie di emendamenti per cor- 
reggere in più o in meno il disegno di legge 
a seconda dei casi. 

Vi è soltanto un emendamento sul quale, 
anche in sede di discussione generale, io mi 
permetto di richiamare l’attenzione dei col- 
leghi e della Commissione; ed è questo. Se 
siamo d’accordo - come penso che siamo 
d’accordo - che attraverso questo disegno di 
legge si vuole regolamentare non tanto il di- 
ritto di proprietd, quanto il rapporto di la- 
voro agricolo; se riscontriamo in agricoltura 
un caso tipico di rapporto associativo quale 6 
la mezzadria, perché mai, onorevole Domi- 
nedò, ella non pensa che sia il caso di farlo 
questo passo avanti e portare questo rap- 
porto associativo alla sua vera configura- 
zione, di immettere definitivamente cioè nel- 
l’azienda agrieola questa forza di lavoro con 
tutte le sue qualifiche e con.tutti i suoi requi- 
siti, non solo di compartecipazione, al risul- 
tato della produzione, ma di corresponsabili t a  
alla dirigenza dell’azienda ? 

L’azienda agricola è veramente anche 
cosa del mezzadro; all’azienda agricola, al 
suo sviluppo è troppo interessato il mezza- 
dro, per escluderlo anche dalla condirigenza 
della stessa. 

N o i  siamo sul piano preciso del rapporta 
associativo di lavoro; questi contratti agrari 
ci danno veramente la possibilitd di una riso- 
luzione concreta di questi rapporti associativi 
Noi sappiamo che in sede generale, il rapportc 
di lavoro tende a spostarsi dalla forma d 
rapporto di scambio dell’opera contro mer 
cede, dalla forma materialistica di una merct 
che si vende e che si compra sul mercato, a 
quella forma di associazione attraverso la 
quale il lavoratore si inserisce nell’azienda 
con la partecipazione al risultato della produ- 
zione che egli concorre vitalmente a creare, 
ed alla responsabilitd e alla dirigenza dell’or- 
ganismo produttivo. 

Ora, in questi rapporti agrari noi ci tro- 
viamo di fronte proprio ad una forma con- 
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reta di questo rapporto associativo. Perché 
rrestarci sulla soglia di esso, perché negare, 
1 questi casi, al mezzadro, a cui riconosciamo 
ante qualità c tanti diritti sulle cose di 
roduzione della terra, la condirigenza e€€ et- 
iva e non soltanto consultiva dell’azienda ? 

Vi sono ragioni, lo so, forse di ordine scien- 
ifico che ci €anno rimanere un po’ perplessi 
u questo punto: la possibilità che il rapporto 
litti da una relazione di lavoro in una di 
nera società. Ma io penso che noi possiamo, 
orse dobbiamo in questo caso - sia pure a 
itolo, sperimentale - forzare un po’ la mano 
tll’elaborazione scientifica e giungere alla 
:ompletezza di questo istituto giuridico, ipo- 
,izzando tut te  le sue forme proprio nel con- 
,ratto di mezzadria e dando quindi ai inezzadri 
a effettiva responsabilità dell’azienda. 

E con questo avrei finito l’esame dei pro- 
Aemi di carattere generale, se non dovessi 
iccuparmi di un’ultima obiezione concorde- 
nente fatta da destra e da sinistra, cioè l’as- 
surdo che in questa materia, che è in fondo 
materia contrattuale, si affidi e si riservi alla 
legge la disciplina, il regolamento completo 
l i  questi rapporti, mentre le parti ne sono 
tenute estranee. 

L’obiezione è stata fatta sotto forma 
giuridica, e sotto questo aspetto non mi sento 
di condividerla; perché sappiamo tut t i  che 
C’è anche il contratto di adesione fondato 
proprio sulla mera accettazione di condi- 
zioni e patt i  completamente regolati da un 
ente all’infuori della volontd dei contraenti, 
ma ai quali le parti aderiscono: contratto 
che si perfeziona quindi con questo consenso, 
con questa adesione, in cui consiste il sinal- 
lagma. 

Ma secondo me, da un punto di vista costi- 
tuzionale, inteso sotto un certo aspetto lato, 
l’obiezione ha valore, perché è giusto che nella 
determinazione di questi rapporti intervenga 
almeno un criterio di categoria. Se dunque 
non possiamo consentire che i rapporti stessi 
siano lasciati all’arbitrio delle singole parti, 
bisogna invece riconoscere l’opportunitii che 
siano materia di contratti collettivi, e quindi 
affidati all’intervento delle organizzazioni sin’- 
dacali perché raggiungano esse gli accordi 
più vantaggiosi. 

E anche per questo avrei - -  voluto che que- 
sto disegno di legge avesse recato anche la 
firma del Ministro del lavoro e fosse difeso 
sul banco del Governo, oltre che dal Mini- 
stro dell’agricoltura anche da quello del la- 
voro. Perché ricadiamo qui in quella istanza 
che nionotonamente io vado ripetendo, della 
necessità imprescindibile di arrivare all’ema- 
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nazione delle leggi sindacali. Tutto il nostro 
sistema economico-sociale resta sospeso per 
la mancanza di queste leggi. V’è un vuoto 
giuridico da colmare. La mancanza dei con- 
t ra t t i  collettivi di lavoro, la mancanza di una 
disciplina giuridica delle attività delle orga- 
nizzazioni sindacali si risente in tutti i campi. 
Perché non cercare di colmare questo vuoto ? 
Colmandolo noi risolveremmo gran parte dei 
problemi dell’organizzazione economico-giuri- 
dica in Italia. Ma risolveremmo a€tresì un pro- 
blema politico anche maggiore e più vasto, 
quello di immettere il lavoro pello Stato, e 
di impedire che si erga contro lo Stato come 
dolorosamente constatiamo che oggi avviene 
continuamente. Tutti  i problemi del lavoro 
sarebbero risolti col riconoscimento giuridico 
delle organizzazioni sindacali, col riconosci- 
mento della loro facoltà di stipulare contratti 
collettivi validi erga omnes. 

l?3 quindi più che giustificata l’obiezione 
che,  viene mossa concordemente da destra 
e da sinistra e la raccomandazione che non si 
ritardi ulteriormente l’emanazione di questa 
legislazione sindacale. Bisogna applicare la 
Costituzione anche in questo campo, e in par- 
ticolare l’articolo 39 della Costituzione. Si 
potranno allora questi rapporti di lavoro 
agricolo che stiamo esaminando, come tutti 
gli altri rapporti di lavoro, affidare per la 
regolamentazione alle organizzazioni sin- 
dacali di categoria, che ne sono i diretti e 
naturali gestori. 

E,  come quello del collocamento, penso 
che anche questo disegno di legge possa es- 
sere considerato come una legge che dovrà 
essere, quando sarà emanata la legislazione 
sindacale, riveduta in modo da integrare la 
regolamentazione legislativa in esso conte- 
nuta con quella piu aderente e più ampia 
che l’organizzazione sindacale potrà elabo- 
rare in sede nazionale, in sede provinciale, in 
sede comunale.-Detto ciò, non credo di avere 
aItro da aggiungere in sede di discussione 
generale; mi riservo di presentare degli emen- 
damenti in sede di discussione dei vari arti- 
coli ed esprimo la nostra adesione, in linea di 
massima, al disegno di legge in esame. (Ap. 
provazioni all’estrema destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Capalozza. Ne ha facoltà. 

CAPALOZZA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, io non ho certo intenzione di 
affrontare in modo organico la discussione dj 
questo disegno di legge intorno al quale 
tante voci autorevoli si sono levate e tante 
cose interessanti sono state dette: mi limi- 
terò soltanto ad anticipare alcuni appunti 

critici che mi riservo, poi, di sviluppare in 
sede di discussione degli articoli e di pro- 
poste di singoli emendamenti. 

Sicché, questo mio intervento ha di 
necessità un carattere di schizzo piuttosto 
frammentario. E di ciò chiedo scusa alla 
Camera. 

Ritengo che sia opportuno premettere una 
osservazione che può essere fatta a edifica- 
zione di coloro i quali sostengono l’intan- 
gibilita del rapporto mezzadrile come at- 
tualmente risulta dalle norme del codice 
civile; a edificazione di coloro i quali riten- 
gono che l’istituto sia ancora così vivo e 
verdeggiante che non vi si possano portare 
delle sostanziali modificazioni; a edificazione 
anche di coloro i quali protestano, quasi 
stupiti e scandalizzati, quando si sostiene 
da parte nostra che l’istituto della mezea- 
dria ha un carattere feudale in molti dei suoi 
aspetti e in molte delle sue disposizioni 
positive: e di premetterla, citando dei dati 
di carattere storico, che ho tratto da un 
volunietto di Manlio Montanucci, Kolkhoz 
e mezzadria, pubblicato nel 1945, e che lo 
stesso Ministro dell’agricoltura, onorevole 
Segni, conosce certamente assai bene, per- 
ché egli, che allora era Sottosegretario al- 
l’agricoltura, ebbe a dettare per questo vo- 
lumetto la prefazione. 

Ebbene, proprio qui sono richiamate e 
ricordate le origini lontane, le origini anti- 
chissime, origini che si perdono addirittura 
nella notte dei tempi, dell’istituto della 
mezzadria: e confesso che tale lettura ha 
costituito per me una sorpresa, perché effet- 
tivamente anche io ritenevo che la mez- 
zadria avesse, sì, una origine feudale, come 
noi andiamo dicendo, ma non che avesse 
un’origine prefeudale. 

Da qui si traggono, comunque, delle 
interessanti notizie, che io offro all’attenzione 
della Camera. Vi si dice che la data di na- 
scita di questo contratto di compartecipa- 
zione agraria determina alcune divergenze 
fra gli studiosi, divergenze delle quali il 
professor Palazzi, in un articolo pubbli- 
cato nell’Italia agricola, nel marzo del 1934, 
ha fatto un chiaro riassunto. Così si afferma da 
qualcuno, dal Barassi, nell’EncicZopedia giu- 
ridica italiana del 1914, che della mezzadria 
già si faceva cenno nelle leggi di Hammurabi, 
re di Babilonia, vissuto nientemeno che dal 
2285 al 2245 avanti Cristo. Secondo ifran- 
cesi Planiol e Ripet, la mezzadria si è sempre 
trovata in tut t i  i tempi e in tutti i paesi 
dove la terra è coltivata da una popolazione 
sedentaria. Ed il Solmi, il noto cultore di 
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storia del diritto italiano, trattando dello 
(( Sviluppo storico dei contratti agrari nel 
medioevo )) nella Rivista di diritto agrario, 
anno 11, 1916, la fa derivare dalla colonia 
parziaria dei romani. Altri, dal testo del 
capitolo 47 della Genesi, hanno ritenuto 
che la mezzadria fosse conosciuta anche in 
Egitto all’epoca di Giuseppe, 

E altre cose potrei trarre dalle pagine 
del Montanucci e potrei dirvi. Ma io non 
voglio intrattenermi e soprattutto intratte- 
nervi ancora cnn queste notizie, che, peraltro, 
mi sembrano, lo ripeto, abbastanza interes- 
santi. Desidero, piuttosto, ricordare come un 
mio conterraneo, l’avvocato Giovanni Anto- 
nelli, in una sua relazione sul tema B m i -  
fica agraria e mezzadria, tenuta al primo 
convegno per la montagna, a Camerino, 
il 6 ottobre 1946, e pubblicata a Roma nel 
1948 insieme con altri articoli e studi, in 
un opuscolo dal titolo Rilievi storici e stati- 
stici sulla mezzadria marchigiana, riferen- 
dosi anch’egli alle origini molto antiche 
dell’istituto, si espresse con una frase che 
colgo quasi a caso nel suo scritto: 

( (Ho avuto - egli dice - per cinque anni 
in affitto l’abbadia di Fiastra ai fini dell’alle- 
vamento artificiale della selvaggina e della 
caccia. Conservo quindi ricordi vivissimi 
della vita rurale dell’abbadia, in varith 
molto pittoresca. Vedo quei vecchi mezza- 
dri in un atteggiamento quasi romantico, 
con i grandi cerchi d’oro ai lobi degli orecchi 
e con i lunghi favoriti bianchi, tanto lunghi 
che talvolta si trasformavano in una vera 
barbetta alla Cavour, inginocchiarsi innanzi 
al principe venuto da Roma, che li riceveva 
in udienza, e baciargli la mano, con affetto 
come al loro padre e narrargli le cose delle 
loro famiglie. Usanze feudali, si dirà. N o  
- è sempre questo egregio signore che parla - 
no, usanze della grande famiglia della mezza- 
dria marchigiana: più che società, faniiglia )). 

Ora, onorevoli colleghi, Questo non è un 
documento che rimonta all’epoca medioevale, 
ma certo è un documento che indica una 
mentalità, un costume, un atteggiamento 
veramente medioevale, veramente feudale; 
o, se medioevale e feudale non vi aggrada, 
una mentalità, un costume, un atteggiamento 
che ricordano il mondo della servitù della 
gleba e le desci5zioni di un Tolstoi-o di-un 
Gorki: proprio quella serviti1 della gleba che 
la rivoluzione comunista ha spazzato via, 
ha eliminato - ed eliminato per sempre - 
nelle terre di Russia. 

Pertanto, onorevoli colleghi, io ritengc 
che di fronte alla cognizione di queste origini. 

di fronte alla descrizione di questi alteggia- 
menti mentali (che sono di oggi, non di ieri, 
perché questo avvocato hntonelli c tuttora 
vivo e ha scritto recentissimamente le frasi 
che ho letto), non mi sembra sia chiedere 
molto e tanto meno chiedere una cosa as- 
surda e spaventevole il reclamare che anche 
questo istituto della mezzadria si evolva, si 
modifichi, progredisca, divenga in sostanza 
pii1 moderno, più aderente alla situazione 
presente, soprattutto ai rapporti odierni fra 
capitale e lavoro. Non I: chieder troppo 
chiedere quanto è reclamato nell’articolo 12 
della proposta di legge Grifone, Miceli ed ,  
altri qui alla Camera e dell’analoga proposta 
di legge Bosi, Grieco ed altri al Senato, e ciò 
che si reclama con l’articolo 25 del contro- 
progetto di minoranza: che venga, cioè 
concessa la possibilità di trasformare in 
contratto di affitto ogni contratto di mez- 
zadria. Del resto, che la richiesta non sia 
da ritenersi pazzesca è dimostrato dal fatto 
che lo stesso articolo 12, se non erro, del 
disegno di legge originario Segni prevede, in 
alcuni casi, questa trasformazione:. non sem- 
pre, è vero, perché il proget,to Segni ammette 
la conversione della mezzadria in afflitto 
soltanto per quei contratti, i n  cui la riparti- 
zione del prodotto sia del 60 per cento al 
mezzadro e del 40 per cento al concedente, 
e sempreché il podere non faccia parte di 
un complesso unitario organizzato. Noi, ono- 
revoli colleghi, insistiamo e insisteremo in 
sede di discussione degli articoli e degli 
emendamenti su questo principio, per la 
cui attuazione non si deve spingere lo sguardo 
agli (( orribili )) paesi al di là della cortina di 
ferro, perché proprio in Francia, poco dopo 
la liberazione, con una delle prime leggi 
che hanno trattato la materia, I: stato sta- 
bilito - credo di non sbagliarmi - che tut t i  
i contratti di mezzadria possono essere tra- 
sformati in contratti di affitto. 

Dopo questa premessa, desidero scendere, 
in modo rapido, ma dettagliato, all’esame di 
alcuni degli aspetti più particolari, che hanno 
formato oggetto di vivacissima discussione 
in seno alla Commissione della Camera ed 
anche al di fuori dell’ambito parlamen- 
tare. 

In ispecial modo, io debbo rilevare come 
l a  durata sessennale- dei- contratti d’affitto 
- e voglio avere riguardo in questo momento 
più propriamente ai contratti di affitto a 
coltivatori diretti - così come I: stata accet- 
tata nel testo della maggioranza della Com- 
missione, è una durata che non giunge nem- 
meno a dare autoriti3 e dignitA di legge a 
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quello che le masse dei coltivatori diretti ave- 
vano già ottenuto. 

Non mi richiamo ora a quei contratti col- 
lettivi, i quali prevedevano bensì un minimo 
di durata del contratto individuale a colti- 
vatore diretto, ma un minimo inferiore ai 
sei anni oppure pari a sei anni, come quello 
della provincia di Napoli del 10 febbraio 1938 
o quello della provincia di Vicenza del 2 feb- 
braio 1939, che sono quadriennali, come quello 
della stessa niia provincia, Pesako, del 16 ot- 
tobre 1937, che è sessennale: il che significa 
che in pieno periodo fascista tut t i  i contratti 
individuali, i quali non fossero stipulati per 
questa durata o per durata superiore, veni- 
vano automaticamente dichiarati e ritenuti 
validi per la durata statuita da questi con- 
tratti di affitto a coltivatore diretto: e ciò 
per una norma ad hoc del codice civile, libro 
del lavoro (articolo 2066). 

Dicevo, dunque, che, senza avere riguardo 
a questi contratti (dei quali del resto bisogna 
tener conto, per le considerazioni che mi 
permetterò di fare poi), vi sono già capitolati 
di affitto a coltivatore diretto stabiliti per 
nove anni. Mi si assicura, non ho avuto pos- 
sibilità di accertarmene di persona, che per- 
sino nell’Jtalia meridionale ci sono contratti 
collettivi di affitto a coltivatore diretto sti- 
pulati per un periodo di nove anni; e mi si 
assicura che ve ne sono nella provincia di 
Bologna e in certe zone della Roniagna. 

Ma C’è di pih: senza andare alla ricerca di 
questi capitolati lontani, noi abbiamo il 
capitolato nazionale di affitto a coltivatorj 
diretti, stipulato il 10 febbraio 1949, il quale 
all’articolo 2 stabilisce che la durata del con- 
tratto individuale non potrà essere inferiore 
a nove anni e che a tale durata verranno 
rapportati anche i contratti eventualmente 
stipulati senza determinazione di tempo. 

TRUZZ1. Senza la giusta causa, perÒ. 
CAPALOZZA. La giusta causa è un’altra 

cosa: ne parleremo dopo. La giusta causa Q 
elemento di risoluzione del contratto. (Com- 
menti  al centro). 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Di non rinnovazione del contratto, 
non di risoluzione. 

CAPALOZZA. Io sto discutendo il testo 
governativo e quello predisposto dalla Com- 
missione, che stabiliscono un periodo mini- 
mo di durata contrattuale e contengono 
norme le quali determinano la giusta causa 
di risoluzione ... 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Non è (( risoluzione )), ma ((non rin- 
novazione N. 

CAPALOZZA. È questione di punti di 
vista. Bisogna intendersi sul concetto di 
giusta causa, perché un motivo di risoluzione 
contrattuale è indubbiamente giusta causa 
di non prosecuzione. Ma di questo, come ho 
detto, discuteremo poi. 

SEGNI, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Sono due cose molto diverse. 

CAPALOZZA. Bisogna intendersi, ripeto, 
sulla giusta causa. Nella legislazione con- 
cernente la proroga si è detto che questa 
si può avere, a meno che non vi sia una 
giusta causa perché la proroga non vi sia; 
ma i! giusta causa anche quel motivo giuridico 
per la risoluzione, che i! nelle norme del 
vecchio codice civile del 1865 e nel codice 
vigente (Commenti al centro). 

Comunque, onorevoli colleghi, mi sem- 
bra piuttosto strano che la legge debba 
stabilire qualcosa di meno di quello a cui 
sono già pervenute le organizzazioni di questi 
lavoratori. Tanto pii1 strano mi sembra, in 
quanto l’articolo 13-ter del testo della Com- 
missione stabilisce: (( Quando non vi sia ci- 
clo di rotazione colturale, il contratto di 
affitto ha la durata minima di 6 anni, salvo 
i maggiori termini derivanti dagli usi locali N. 
Infatti, osservo: quando vi sia ciclo di 
rotazione colturale, il contratto di affitto 
ha la durata del ciclo di rotazione, che può 
essere anche inferiore ai sei anni ed eventual- 
niente inferiore a quei quattro anni gi8 
stabiliti nei capitolati collettivi di affitto 
a coltivatore diretto che sono stati stipu- 
lati, come ho detto, fin dal 1937 e 1939, per 
esempio, in provincia di Pesaro, Napoli e 
Vicenza. Mi sembra che questa sia la con- 
clusione logica alla quale si deve pervenire; 
e se non è questa la logica conclusione cui 
bisogna pervenire, se queBto non e l’inten- 
dimento del legislatore, bisogna dirlo. Oc- 
corre, cioè, chiarire che in ogni caso - sia 
pure Condizionatamente alla mancanza di 
giusta causa di cessazione - la durata minima 
è di sei anni e non può essere inferiore al 
sesserinio ! 

Onorevoli colleghi, vi è dell’altro da dire. 
Qui si potrebbe chiedere da taluno: perché 
vi preoccupate ? 

Vi è un capitolato nazionale di affitto per 
i coltivatori diretti: i: il capitolato nazionale 
di affitto stipulato il 10 febbraio 1949 (che è 
stato accompagnato con una relazione molto 
ottimistica, vorrei dire molto entusiastica, sui 
benefici della collaborazione tra proprietari 
e lavoratori). Questo Capitolato, migliorando, 
almeno per quanto riguarda la durata, non 
solo il disegno originario Segni, ma ancheL il 
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testo della Commissione (la disposizione già 
ricordata dall’articolo 13-ter) risolve il pro- 
blema de facto; perciò, non verrà applicato 
l’articolo 13-ter, ma verranno applicate le 
disposizi,oni del capitolato nazionale di af: 
fitto per i coltivatori diretti, i quali hanno 
ottenuto una durata novennale. 

Ci si dimentica, però, onorevoli colleghi 
- quando così si argomenta - che questo 
contratto collettivo di affitto per i coltiva- 
tori diretti è un contratto per il quale la 
diirata, se non erro, F: di tre anni (comunque, 
è la durata stabilita nelle normc finali del 
capitolato stesso). Pertanto, è evidente che, 
ad un certo momento, l’organizzazione dei 
proprietari terrieri potrebbe, prima della sca- 
denza del contratto e nei termini stabiliti, 
disdire, denunciare, disdettare il contratto 
medesimo. E quella che potrebbe sembrare, a 
prima vissta una conquista stabile, diventa 
una conquista instabile, perchè si farebbe 
luogo alla entrata in vigore delle disposizioni 
meno favorevoli che siano per essere dettate 
dalla presente legge. Ora, io penso di richia- 
mare l’attenzione dei colleghi su questo punto; 
che è assolutamente illogico, ingiusto, peri- 
coloso che la legge stabilisca qualcosa di 
meno che le parti non abbiano giA raggiunto 
attraverso la lotta e la contrattazione (in 
ispecie, i1 capitolato nazionale di affitto per 
i coltivatori diretti, che il collega Miceli mi 
suggerisce a bassa voce di definire ( (un  ac- 
cordo fatto fra parenti D, indubbiamente non 6 
stato ottenuto con i mezzi terrificanti, spaven- 
tosi e sanguinosi che voi vi compiacete di 
attribuire alle organizzazioni della Confede- 
razione generale del lavoro, quella che amate 
chiamare la confederazione comunista). 

Mi sarà concesso di fare qualche osserva- 
zione che abbia UR valorre analogico. Vorrei, 
in particolare, ricordare, che per quanto ri- 
guarda la giusta causa di risoluzione, i con- 
cetti che sono stati accolti iiell’articolo 2 nel 
testo della Comniissione sono assai più rigo- 
rosi di quelli che non siano nell’articolo 2159 
del codice civile e nei vari capitolati. Io ho 
qui sotto gli occhi il capitolato colonico mez- 
zadrile della mia provincia, il capitolato della 
provinciazdi Pesaro, che è stato stipulato 

Se voi lo esaminate, vi accorgete che i 
motivi di risoluzione per giusta causa, che 
sono sono qui elencati, non sono quelli che 
sono stati indicati.. . 

DOMINEDO, Relatore per la maggioranza. 
Non ci intendiamo ! 

CAPALOZZA. Non ci intendiamo perch6 
per voi sono due cose diverse, mentre per 

- n e l  1937. - - - - _  

noi dovrebbero essere la stessa cosa. Ecco la 
differenza che passa fra noi e voi. Voi consi- 
derate, in definitiva, che i motivi di giusta 
causa di risoluzione del contratto devono 
essere cosa diversa dai motivi di giusta causa 
per la durata indeterminata del contratto. 
Noi riteniamo, invece, che il contratto debba 
essere indeterminato e che i motivi di giusta 
causa perché il contratto sia interrotto, deb- 
bono essere gli stessi che dovrebbero essere i 
motivi di giusta causa di risoluzione. Ecco 
che, con tale chiarimento e impostando così 
la questione, spero che possiamo intenderci, 
anche se può sembrare che io parli una lingua 
diversa: io invece parlo la mia lingua, che è 
quella del nostro progetto, e che è quella che 
la nostra parte ha tenuto in seno alla Commis- 
sione e qui in Assemblea. 

Ora l’articolo 9 del capitolato colonico 
della mia provincia, che rimonta, ripeto, al 
1937 - quindi al periodo fascista - stabilisce 
che il contratto individuale di mezzadria può 
essere rescisso in tronco.. . 

DOMINEDO, Relatore per Ea maggioranza. 
Rescisso, non risolto ! 

CAPALOZZA. L’onorevole Dominedò è 
maestro in questa materia giuridica. stato 
anche mio maestro - ed io lo ricordo sempre 
con molto piacere - quantunque fossi gio- 
vanissimo allora ed egli avesse pochi anni pih 
di me. È evidente che questo capitolato colo- 
nico non può parlare diversamente da come 
parla, perché il concetto della durata indefi- 
nita non esisteva, dato che il tempo indeter- 
minato nella mezzadria, per il codice civile, 
è un anno; sicché è evidente che esso capito- 
lato non poteva che riferirsi alle cause di riso- 
luzione in tronco nel corso dell’anno. Siccome 
noi riteniamo che il contratto a tempo inde- 
terminato debba essere indeterminato nel 
vero senso della parola, cioè non debba avere 
un termine, quelle cause di risoluzione nel 
corso dell’anno per noi valgono nel corso di 
un numero indeterminato di anni. Ecco la 
nostra impostazione. 

Continua, successivamente, il già citato 
capitolato: (( ... rescisso in tronco per cause 
gravi o per fatti tali che siano incompatibili 
con la continuazione del rapporto tra le 
par t i .  -Comunque, in via dimostrativa, si in- 
dicano come elementi di rkoluzione in tronco: 
a) la violenza o vie di fatto; b) l’abbandono del 
bestiame; c) i furti e danneggiamenti alla pro- 
prieta o cose dei contraenti; d )  le vendite o 
permute di scorte o di prodotti indivisi 1). 

Questi sono elementi di carattere esem- 
plificativo, ma è intuitivo che le altre ina- 
dempienze devono essere tali da avere una 
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analogia con queste gravi inadempienze che 
sono stabilite nel contratto collettivo. Se noi 

~- esaminiamo invece il testo accolto dalla Com- 
missione, noi ci accorgiamo che andiamo a far 
penetrare nel concetto di giusta causa una 
valanga di motivi e anche, onorevoli colle- 
ghi, addirittura una valanga di pretesti. 
Basterebbe che io vi ricordassi una sentenza 
della corte di Venezia del 28 giugno 1946, 
col commento di Carlo Giannattasio in un 
articolo intitolato Orientamenti della giu- 
risp?”udema sul contratto d i  mezzadria, che 
è stato pubblicato negli Atti dell’hccademia 
dei georgofili, vol. XII, 1948, i cui componenti 
non sono propriamente, ch’io mi sappia, dei 
progressivi in senso socialista o comunista. 
Dice l’autore a proposito di detta sentenza: 
(( Una recente decisione, che non mancherà di 
suscitare commenti, ha stabilito il principio 
che costituisce giusta cibusa di risoluzione del 
contratto di mezzadria, secondo l’articolo 2159 
del codice civile, uno stato di tensione fra 
concedente e mezzadro, che renda incompati- 
bile la loro collahokazione n. 

Ora, proprio il Giannattasio, il quale non 
è certo, neppur lui, un progressivo in senso 
socialista o comunista - io non lo conosco di 
persona ma, poiché scrive in questa rivista, 
non posso pensare altrimenti - proprio il 
Giannattasio, dunque, riconosce che ci vuole 
qualche cosa di più che uno stato di tensione, 
che può essere anche artificiosamente creato, 
che ci vogliono fatti tali da non consentire 
la prosecuzione del rapporto. 

((Se infatti - egli continua, - fosse suffi- 
ciente uno stato di tensione, non infrequente 
nei rapporti associativi e spesso causato da 
futili motivi, a giustificare la risoluzione del 
contratto mezzadrile, si introdurrebbe un cri- 
terio di instabilità nei rapporti agricoli e sareb- 
be assai facile violare il principio della buona 
fede cui i contratti devono inspirarsi, non solo 
nella fase genetica, ma anche nellà esecuzione 
del contratto N. Gli è che, onorevoli colleghi, 
la semplice lettura della relazione al testo 
accolto dalla Commissione spalanca le porte 
a consimili assurde interpretazioni giuri- 
sprudenziali, giacché queste interpretazioni 
sono venute in forza e sulla base dell’articolo 
2159 del codice civile, al quale appunto il 
Giannattasio si riferisce. 

Io non voglio lermarrmi ancora su que- 
sto punto, anche perché altri, molto bene - 
qualche volta stupendamente - ha parlato 
sull’argomento: mi riferisco, in modo parti- 
colare, all’intervento del collega onorevole 
Gullo. Ma desidero toccare qualche altro aspet- 
t o  della giusta causa, cercando di non ripetere 

quanto è stato già detto. Statuendosi che la 
giusta causa possa anche esser costituita da 
un fatto estraneo al contratto, si sfocia in 
una situazione paradossale, per cui si potrà 
giungere all’arresto del contratto per un mo- 
tivo qualsivoglia, anche d’ordine psicologico 
o magari, se volete, per un motivo grave, ma 
che non sia da addebitarsi al mezzadro come 
tale, come capoccia. 

Posso anche errare, ma .mi pare che nes- 
suno sinora abbia fermato la propria atten- 
zione convenientemente su questo punto, o, 
per lo meno, non ho udito alcuno che ne trat- 
tasse ex professo: cioè che, nel rapporto 
mezzadrile, giusta i capitolati e la legge, per 
una giurisprudenza ormai costante e per una 
dottrina pressoché conforme, il capoccia è 
il rappresentante della famiglia colonica. 

E allora, se noi dobbiamo considerare il 
capoccia quale rappresentante della famiglia 
colonica, voi facilmente arrivate a questa 
conclusione inattendibile, che, cioè, anche se 
il capoccia commetta un fatto che sia estraneo 
al rapporto contrattuale, e che però costi- 
tuisca quella che è, secondo voi, una giusta 
causa, dirò così, di non rinnovazione - per 
usare il vostro lessico - il concedente potrà 
agire in conformità di legge nei confronti di 
tu t ta  la famiglia. 

Ma arrivate pure a una conclusione peg- 
giore, arrivate, cioé, a questo, che anche un 
fatto, sia pure illecito, ma estraneo al rap- 
porto mezzadrile, il quale sia stato com- 
messo, ad esempio, dal figlio o dalla figlia, 
magari dal figlio o dalla figlia giovinetli 
del (( capoccia )), possa e debba costituire 
anch’esso una giusta causa, in quanto il 
mezzadro deve essere responsabile pure dei 
fatti che sono commessi da membri della 
sua famiglia. 

Anzi, qui i giuristi potrebbero incalzare: 
(( Si capisce, specialmente se è minorenne, 
perché v’è una responsabilità generica del 
pater fnmilias per l’articolo 2048 del codice 
civile ! n. Quindi, se il figlio è minorenne, 
v’è una responsabilità, se non altro perché 
il (( capoccia )) è pater familias; se non è mino- 
renne, v’è ugualmente una responsabilità, 
cioé quella che il capoccia si è assunto, con- 
traendo col concedente ... 

GERMANI, Relatore per la maggioranza. 
Ma v’è sempre il limite dell’impossibilittt 
della prosecuzione del rapporto ! ~ 

CAPALOZZAJ È tutto qui ! i3 precisa- 
mente su questo che noi insistiamo: è su 
questa impossibilita di prosecuzione del rap- 
porto che noi non possiamo intenderci, 
perché voi potete essere animati dalle pii1 
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buone intenzioni - e non voglio ricordarvi 
qui che di buone intenzioni è lastricata 
anche la strada dell’inferno - ma non siete 
voi che dovete poi fare le sentenze; e allora 
usciranno fuori dei magistrati che faranno 
delle sentenze del genere che ho citato 
prima e che è un di più ripetere: che costi- 
tuisce giusta causa lo stato di tensione fra il 
concedente e il ,mezzadro. Pensiamo a quanti 
stati di tensione fra il concedente e il niez- 
zadro vi sono stati 8 vi sono; e figurianioci 
quanti ve ne saranno, specialmente se conti- 
nueranno le lotte per il miglioramento delle 
condizioni di vita da parte dei mczzadri, 
lotte che proprio voi rendete nec,essarie 
con leggi di questo genere ! 

Probabilmente il Ministro dell’agricoltura 
e anche il Ministro della giustizia, io credo, 
avranno le statistiche in mano e sapran- 
no quanti sono i mezzadri che vengono 
continuamente disdettati ed escomiati. Ri- 
cordo di aver sentito una voce (la voce di un 
collega democratico cristiano, di Brescia, 
se non erro, o di un’altra citta dell’Italia 
settentrionale, allorché si discuteva della 
proroga dei contratti agrari poco meno di 
un mese fa) che.portava delle cifre che sono 
veramente impressionanti, che sono, direi, 
veramente terrificanti. Altre cifre sono state 
poi portate anche da altri - il che dimostra 
che si fanno delle statistiche in proposito - 
da cui si vede che qualche anno prima 
d’ora, in tempi diversi, in cui i reazionari 
spadroneggiavano di meno, e anche in regime 
fascista e corporativo quando queste ten- 
sioni non vi erano perché le rivendicazioni 
erano soffocate, i lavoratori della terra non 
venivano disdettati ed escomiati in sì gran 
numero. Oggi invece vengono escomiati e 
disdettati senza motivi, senza ragioni plau- 
sibili: motivi e ragioni, però, che in questa 
legge si potrebbero trovare a iosa per giu- 
stificare un’azione giudiziaria di disdetta, 
un’azione giudiziaria di esconiio. 

Onorevoli colleghi, prima di andare rapi- 
damente verso la fine, mi preme ritornare, 
se voi me lo consentite, su un punto della 
legge che sta per diventare, voi direte, il 
mio chiodo fisso: la questione delle regalie. 
Io ebbi a fare delle osservazioni in proposito 
nella seduta del 28 apri€e, quando si e par-- 
lato della proroga dei contratti agrari (ed 
avevo già presentato anche una interroga- 
zione al riguardo). Ho rilevato allora, e con- 
tinuo a rilevare, come la formulazione che è 
stata accolta nel testo della maggioranza non 
possa assolutamente considerarsi accettabile, 
perché non risolve in modo definitivo questo 

problema che ci eravamo illusi di avere 
risolto l’anno scorso, durante la discussione 
di quella che divenne.la legge 4 agosto 1948, 
sia pure in via temporanea; cioè in via 
provvisoria nel tempo, allora, trattandosi 
di una sospensione, e definitiva, invece, 
quanto alla portata dell’abolizione, sia pure 
nei limiti della temporaneità. 

I1 testo che è stato proposto nel contro- 
progetto Grifone, Miceli ed altri, e che è 
stato riproposto nel testo della minoranza 
della Commissione, è categorico, preciso, 
inequivocabile. Dice che sono vietate le 
onoranze, le regalìe. e gli obblighi a titolo 
gratuito e semi-gratuito. Invece nel disegno 
ministeriale e, in sostanza, nel testo della 
Commissione, viene mantenuta proprio quella 
formulazione dell’articolo 5 della legge 4 ago- 
sto 1948 che in pratica ha clato luogo e 
dà luogo ad un’infinità di questioni, di con- 
troversie, di litigi di ogni genere. L’altra 
volta, l’onorevole Ministro mi ha detto che vi 
erano già delle sentenze, cioè che la magistra- 
tura si era già pronunziata sulla questione. 
Io non h o  cognizione diretta delle decisioni 
della magistratura, non conosco il testo 
di queste sentenze, ma  posso affermare, per 
quella pratica che ho delle cose di legge, 
che la norma dell’articolo 5, che è stata  qui 
press’a poco identicamente riprodotta, si 
presta a tut te  le interpretazioni, soprattutto 
alle interpretazioni peggiori. Perché, quando 
si fa kiferimento alla (( consuetudine )) e 
(( al fabbisogno familiare D, onorevoli col- 
leghi, ditemi, che cosa si vuole significare? 
Si dicono cose, in primo luogo, assolutamente 
improprie, perché in questa materia parlano 
i contratti collettivi, non la consuetudine. 
Tutti  i capitolati colonici d’Italia, ch’io mi 
sappia, disciplinano la questione delle rega- 
lie, obblighi ed onoranze; ed allora perchB 
dobbiamo richiamarci ad un concetto vago 
di consuetudine? Alla consuetudine si fa 
riferimento quando non vi è la norma con- 
trattuale, ma quando essa vi è perché dob- 
biamo riferirci alla consuetddine ? 

Anche a questo proposito vi ricordo il 
capitolato mezzadrile della mia provincia, 
che dispone in modo specifico, obbligatorio 
e ben chiaro in materia di obblighi e regalìe. 

-L’articolo 43 stabilisce: (( Quando il 601168- 
dente non pratica l’allevamento industriale 
deve facilitare il mezzadro a sviluppare 
l’allevamento a carattere familiare. Per- 
tanto al mezzadro è consentito di allevare 
per proprio conto un quantitativo di pol- 
lame compatibile con le necessità della pro- 
pria famiglia e con l’estensione del proprio 
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podere, da fissarsi in polizza (scritta colo- 
nica). Qualora fra i contraenti non si rag- 
giunga un accordo per l’allevamento faini- 
gliare che il mezzadro può attuare,’  resta 
stabilito che il numero delle galline, in ogni 
caso, non deve essere inferiore a cinque capi 
per ettaro lavorativo. Inoltre, gli è consen- 
tito d i .  allevare un congruo numero di pol- 
lastri e di capponi. A titolo di cointeressenza, 
il mezzadro dovrk corrispondere per l’alle- 
vamento suddetto al concedente un numero 
di capi di pollame (galline, pollastri e cap- 
poni) in ragione del 25 per cento di quello 
allevato, nonché due uova al mese per ettaro 
lavorativo. fi consentito l’allevamento delle 
oche, anatre, faraone e tacchini: esso dovrà 
essere facilitato dal concedente D. E, nella 
scritta colonica che accompagna’ il capitolato 
colonico per costituire il rapporto individuale 
fra le parti nel quadro del rapporto collet- 
tivo, si determina il quantitativo caso per 
caso. Ho qui sott’occhio una scritta colonica 
allegata al quaderno del capitolato, dove si 
dice che per l’estensione di i0 ettari il per- 
messo è per I’allevamento di 40 galline, 15 
tacchini, 8 oche, 8 anatre con i seguenti (( ob- 
blighi )) dovuti al concedente: 10 uova al 
mese, 2 capponi, ’ 2 galline; 2 .  pollastri, 1 
tacchino, 1 oca all’anno. 

Detto questo, io non riesco a compren- 
dere - e lo ripeto a costo di apparire noioso 
e petulante - perché si debba fare riferi- 
mento al fabbisogno familiare. Molto me- 
glio, se mai, la dizione dell’articolo 43 del 
capitolato: (( allevamento compatibile con le 
.necessità sella famiglia e con l’estensione 
del podere D. 

Il concetto del fabbisogno faniiliare e, 
invece, pn concetto troppo rigido, perché 
può essere ristretto al puro labbisogno ali- 
mentare e dar luogo ad interpretazioni 
che 1imit.ino e ’ quasi annullino la portata 
della norma. L’onorevole Miceli mi dà, in 
questo momento, una notizia che prova la, 
fondatezza dei miei timori, e cioè che una 
recente sentenza stabilisce che il pollame 
non può fare oggetto di commercio e che per 
fabbisogno familiare deve intendersi il fab- 
bisogno strettamente alimentare della fa- 
miglia ! È un’interpretazione assurda ! D’al- 
tronde, il contadino potrebbe obiettare: io 
e la mia famiglia mangiamo polli tu t t i  i 
giorni, dato che i: vietato di venderli e di‘’ 
eomprare col’ ricavato altri alimenti o altri 
generi. Vedete dove si può arrivare quando 
si dovessero sostenere discussioni di questo 
genere ! Comunque, anche per questi motivi 
a me sembra che la. dizione (( fa.bbisogno fa- 

miliare )) sia assolutamente da escludersi. 
Tutt’al ,più dovrebbe ripetersi la formula del 
capitolato, che ho già letto. 

Xon si può ad ogni modo parlare .di con- 
suetudine, perché mi pare sia veramente un 
non senso invocare la consuetudine quando v’è 
la regolanientazione scritta. 

CERMANT, Relatore per la maggioranza. 
Restano salvi i patti più favorevoli. 

CAPALOZZA. Raccolgo volentieri que- 
s ta  interruzione. L a  raccolgo, perché so 
bene che, per una norma che .mi pare sia 
stata emanata con decreto legislativo luogo- 
tenenziale 23 novembre 1944, che diceva che 
,restano validi e continuano ad aver vigore 
i patti collettivi, si deve ritenere che questa 
validità riguardi anche i patti. generali di 
mezzadria. Ma, evidentemente, se voi non 
dite con una particolare disposizione di legge 
- che non esiste nel disegno in esame - se voi 
non imponete che i patti generali di mezzadria 
abbiano forza di legge anche per il futuro, per 
quanto attiene alle clausole, che siano mi- 
gliori della legge Segni, se voi non shbilite 
questo, i capitolati generali ad un certo mo- 
mento dovranno pur decadere, se non altro 
perché verranno denunciati dalla parte che 
ne ha interesse. 

GERMAWI, Relatore per la maggioranza. 
È detto. 

CAPALOZZA. E su ciò ho parlato prima, 
sia pure trattando un altro punto; ma, 
ripeto, vi mettete in condizioni che i patti 
collettivi vengano in toto’ a scadere, perché 
le organizzazioni sindacali padronali, se i 
patt i  contengono qualche ‘disposizione più 
favorevole ai contadini che non la legge, 
avranno tu t to  l’interesse di rinunziare ai 
capitolati. 

Ed è proprio vero che vi sono, nei capi- 
tolati, almeno degli spunti più favorevoli. 

Ma, onorevoli colleghi, non è alquanto 
vergognoso che nei contratti collettivi fa- 
scisti del 1935, d del 1936, o del 1937, o del 
1935, o del 1939, vi sia alcunché di più favo- 
revole che in una legge, la quale- volete sia 
la legge iniziale della riforma agraria, preci- 
samente in una legge che si deve inquadrare 
nell’articolo 1 ,della Costituzione, il quale af- 
ferma solennemente che la Repubblica ita- 
liana è fondata sul lavoro ? Come si potrà 
jire che la Repubblica italiana è fondata 
sul lavoro quando si constata che qualche 
norina dei patti fascisti si presta ad una in- 
terpretazione meno dur& per i coltivatori 
:he non alcune norme di questa legge ? 

COPPI ALESSANDRO. Va guardata nel 
SUO complesso. 
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CAPALOZZA. Onorevoli colleghi, io vado 
rapidamente alla fine: ma non posso esimermi 
dal mostrarvi quanto patetica, vellu tata e 
perfino evangelica sia la parola degli agrari 
e dei loro difensori, allorchè si t ra t ta  d i  SO- 
stenere i loro interessi a proposito delle regalic, 
contro le quali per tanti anni sirsono battuti 
i nostri contadini. 

Io leggo qui, sul Globodel 14 gennaio 1949, 
un articolo di Manlio Pompei, intitolato 
Progetto Segni. Tn esso si dice: (( Le ((me- 
dioevali regalie )) (le virgolette sono nel testo) 
sono soltanto quattro uova e quattro polli 
che offrono il pretesto di dare il buon Natale 
e la buona Pasqua (ecco perché dicevo (( per- 
fino evangelica ))) alla famiglia con la quale 
si collabora, talora, da tre o da:quattro secoli; 
senza significato di soggezione, in uno spirito 
di cordialità cristiana, e ai margini di lauti 
proventi che il pollaio offre senza controllo 
del numero dei capi e della provenienza dcl 
hecchime da parte di chicchessia D. 

Onorevoli colleghi, questo è il linguaggio 
mellifluo che si adopera quando si vuole giu- 
stificare un onere medioevale (non da mettersi, 
per ironia, fra virgolette) salvo poi a diven- 
tare astiosi, arcigni, arroganti, intransigenti, 
quando si pretende l’esecuzione del capito- 
lato e della scritta colonica, pur se i pollai 
sono stati devastati o distrutti dalla moria. 
Tnvano, allora, il contadino, piangendo, dice: 
(( Come faccio a portarvi i polli, se sono 
morti di malattia ? D. E, l’ho constatato nella 
mia pratica professionale, egli dovrà repu- 
tarsi già molto fortunato se il concedente si 
limiterà a tramutare in danaro (ci quattro 
polli e le quattro uova che offrono il pretesto 
di dare il buon Natale e la buona Pasqua D, 
e a segnargli a debito il corrispettivo nella 
contabilità colonica. 

Molto fortunato, perchè è successo - e 
posso farne personale testimonianza - che 
il locatore consideri inadempienza contrat- 
tuale la mancata corresponsione delle regalie 
e perchè esistono dei magistrati che dichia- 
rano, per questa inadempienza, la risoluzione 
in tronco del contratto ! E so anche che il 
riporto nella contabilità, colonica veniva 
effettuato a prezzo di borsa nera, quando si 
faceva, durante la guerra e nei primi anni 
dopo la guerra, la borsa nera delle uova e del 
pollame. 

Onorevoli colleghi, ho anche un argomento 
diverso. 130 letto un articolo, in un giornale 
che non è certo un giornale di nostra parte; 
(anzi è un giornale di parte a noi del tutto 
avversa, perché sostiene gli interessi dei pro- 
prietari e non quelli dei contadini e dei mez- 

zadri: si t ra t ta  de Il giornale dell’ugricoltzrru 
del 10 aprile 1949, pagina 5) un articolo in- 
titolato !( I produttori di uova non sono sodi- 
sfattin. Ove si dicono cose veramente degne 
di menzione. 

Non è un articolo che riguarda il tema pole- 
mico delle regalie, ma è un articolo di carattere 
tecnico-economico che conforta precisamente 
la opinione che esprimevo in quest’aula il 
28 aprile scorso, che cioè lasciando la piu 
ampia possibilità di sviluppo alla pollicultura, 
si vengono nello stesso tempo a creare delle 
condizioni favorevoli all’incremento di questo 
speciale settore della nostra economia, set- 
tore che è veramente importante, anche agli 
effetti dell’esportazione. Io dicevo queste 
cose, così, un po’ a lume di naso, un po’ per 
intuizione, ma ho avuto la buona sorte di 
sentirle confermate nel ridetto giornale, che 
mi è venuto ora t ra  le mani. Vi si dicono le 
stesse cose, non per giungere alla conclusione 
che non devono essere portate regalie ai 
padroni (questo no; non è di questo che vi si 
parla), ma nel senso che in tut t i  i modi 
dev’essere aiutata, dev’essere favorita la pol- 
licultura. 

Qui è spiegato, altresì, come la pollicul- 
tura si divida in pollicultura rurale, specializ- 
zata e familiare. 

Orbene, onorevole Ministro e onorevoli 
colleghi, la pollicultura familiare non è quella 
che vai chiamate familiare nel vostro progetto: 
non è affatto quella, perché la pollicultura 
del contadino, del mezzadro, del colono, del 
coltivatore diretto è la pollicultura rurale. 

La seconda, specializzata, è basata sul- 
l’allevamento intensivo e tende, per lo più, 
alla produzione di razze selezionate. La terza, 
familiare, è quella che si a t tua non nelle cam- 
pagne, ma intorno alle città e nella cerchia 
delle mura cittadine. E si avverte che dalla 
prima categoria l’Italia trae le uova destinate 
all’alimentazione dei suoi abitanti, ma che 
tale produzione non è sufficiente alle richie- 
ste del consumo; che la seconda categoria rap- 
presenta un’attività fiancheggiatrice della 
pollicultura rurale; che l’ultima, molto diffusa 
specie durante la guerra, ha ancora qualche 
importanza, soprattutto nelle zone vicine ai 
grandi centri. E si continua sostenendo come 
debba essere dato --il maggior impulso alla- 
pollicultura rurale, proprio per quei motivi 
?letti da me, e certo assai meglio di quanto 
non abbia potuto dire io (che non sono un 
competente’in materia) e con l’appoi to  di dati 
precisi di carattere tecnico e statistico; così 
apprendiamo che l’Italia esportava i n ,  In- 
ghilterra e nei paesi del Nord uova di prima 



Atti  Parlamentari - 8817 - Camera dei Deputali 
~ ~~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MAGGIO 1949 

scelta prelevate dal Veneto e dalla Romagna, 
le quali non avevano nulla da invidiare a 
quelle danesi e di altri paesi, ma contempo- 
raneamente importava uova meno pregiate 
dai paesi balcanici, dalla Turchia e dal- 
l’Egitto, traendo, da questi scambi, buoni 
utili. (( Bisogna ristabilire gradualmente tale 
situazione - così è scritto -; allora soltanto 
l’importazione sarà compensata dall’esporta- 
zione e la produzione ne risentirà un van- 
taggio D. 

Non vi accorgete, onorevoli colleghi, che 
la strada indicata dal vostro progetto è ap- 
-punto quella che contrasta queste esigenze, 
queste prospettive ? Cioè col vostro rigido 
controllo, con la vostra pretesa di salvaguar- 
dare alla mensa del proprietario i ((quattro 
polli 1) e le ((quattro uova )) per il buon 
Natale e la buona Pasqua, che spesso è 
anche il pretesto del buon carnevale, del 
buon Ferragosto e di tante e tante altre fe- 
stività comandate, voi ostacolate l’interesse 
della produzione nazionale ! 

Questo è il punto sul quale mi permetto 
di richiamare ancora una .volta la vostra 
attenzione, perché possiate incontrarvi con 
noi nel consentire una dizione più larga, più 
elastica e - diciamolo pure - più umana,per 
la regolamentazione di tale materia. 

Onorevoli colleghi, io ho qui un esemplare 
del capitolato prefascista che riguarda la 
provincia di Bologna, per i rogiti del dot- 
tor Rimini 8 giugno e 24 settembre 1920. 

Già dal 1920 nella provincia di Bologna 
era stabilito nell’articolo 45, che (( l’alleva- 
mento dei maiali e del pollame è fa t to  nel- 
l’esclusivo interesse del colono; chi ha ce- 
duto il fondo avrà il diritto di intervenire 
solo perché tale allevamento non ecceda 
dalle consuetudini e allorché maiali e pol- 
lame danneggino la coltivazione d’interesse 
comune )). 

Già nel 1920, cioè circa trenta anni or 
sono, si era arrivati alla eliminazione di 
questo relitto di carattere feudale. Oggi, 
a distanza di 30 anni, vi si discute ancora. 
l?3 una cosa che, se non fosse vergognosa, 
sarebbe davvero ridicola ... 

Io penso che le brevi osservazioni da me 
fat te  dimostrino come la vostra legge non 
abbia titolo per essere considerata un elemento 
di riforma, per essere considerata - se vo- 
lete - un elemento di inizio della riforma 
agraria, così come andate sbandierando. 

È vero, ed io lo so benissimo, che gli 
elementi più reazionari e più retrivi della 
conservazione terriera italiana sono contro 
questa legge; del resto, anche sui vostri 

banchi tale conservazione terriera, tale esosa 
ed avida proprietà terriera ha trovato molti 
rappresentanti e difensori. Ma  io rispondo 
e concludo ripetendo l’arguzia di Ruggero 
Grieco: (( Un topo resta sempre topo, anche 
se il gatto gli dà la caccia per mangiarselo D. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

Presentazione di un disegno di legge. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. H o  l’onore di presentare il dise- 
gno di legge: (( Revoca- delle disposizioni 
dell’articolo 1, n. 3, del decreto legislativo 
luogotenenziale 6 febbraio 1946, n. 103, 
e dell’articolo 1 del decreto legislativo 21 gen- 
naio 1948, n. 70, in materia di cessione di 
stipendi e di salari dei dipendenti dalle 
pubbliche amministrazioni 1). 

PRESIDENTE. D o  atto all’onorevole 
Ministro del tesoro della presentazione di 
questo disegno di legge. Sarà stampato, 
distribuito e inviato alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilire se dovrà 
esservi esaminato in sede normale o legi- 
slativa. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Disposizioni sui contratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parziaria e comparteci- 
pazione. (175). 

PRESIDENTE. fi inscritto a parlare 
l’onorevole Moro Francesco. Ne ha facoltà. 

MORO FRANCESCO. Onorevole Mini- 
stro, onorevoli colleghi, in linea di principio 
sono contrario all’istituto dell’affittanza per- 
ché non lega sufficientemente alla terra, non 
incita - nella generalita - alle innovazioni 
e alla massima produzione, non sprona ai 
miglioramenti londiari che sono fonte di 
progresso e di lavoro. La mia affermazione e 
confortata dalla constatazione che nei paesi 
agricoli del .nord Europa, all’avanguardia del 
progresso agricolo, l’affittanza è quasi inesi- 
stente; ma anche senza guardare lontano, 
basta la constatazione che nelle zone dell’Alia 
Italia a colture spqcializzate di altissimo red- 
dito, la proprietà affittata e in minima parte 
di fronte alla proprietà condotta o coltiva- 
Lrice. Inoltre, in ogni parte d’Italia, ma spe- 
cialmente nel nord, la piccola e media pro- 
prietà; coltivata e condotta direttamente, dà 
le maggiori produzioni unitarie ed i: tesa 
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verso quelle coltivazioni industriali, che sa- 
ranno l’ancora di salvezza della agricoltura 
italianà,. 

]?remesso questo, io penso che tut t i  i 
nostri sforzi dovrebbero essere diretti a un 
unico scopo, avente quale mèta: la terra a 
chi la lavora o a chi la conduce direttamente 
nelle varie forme consuetudinarie; la proprie- 
tii terriera, non considerata come fonte di. 
redd.ito a i‘avore degli assenti, ma fonte di 
vit.a e d i  iniziative per tutti coloro che vi- 
vono della terra e per la terra; per la proprietii 
condotta., al di sopra di un da-to numero di 
dipendenti o di una data superficie, comparte- 
cipazione ’ obbligatoria e abolizione del brac- 
ciant,ato. Tutti coloro che alla terra dedi- 
cano la propria attività formerebbero una 
grande famiglia con ogni membro cointeres- 
sato alla produzione e si farebbe un grande 
passo verso quella pacificazione sociale a cui 
tutti aspiriamo, ma a cui, purtroppo, ‘nessuno 
vorrebbe sacrificare la millesima parte dei 
suoi privilegi. 

Onorevoli colleghi, da questi hanchi SI 
sono levate le voci piìi discordi pro e contro 
il diritto di proprietà, e ognuno ne ha par- 
lato in funzione del proprio interesse o della 
categoria che rappresenta. Io sono per la 
difesa di questo diritto (difesa tenace, infles- 
sibile), ma solo quando la proprieta risponde 
agli interessi del paese e alle funzioni sociali 
del momento in cui viviamo; per la proprietà 
assenteista non mi sentirei di spendere una 
parola, né di fare un gesto. L’ora della pro- 
prietà affitt3ta va lentamente,, ma sicura- 
mente verso il tramqnto. La categoria di 
coloro che vivono dei frutti della terra senza 
dare a essa nessun apporto di lavoro fisico 
o intellettuale sparirà per consunzione natu- 
rale, accelerata clall’evoluzione sociale in 
at,to. Nella mia provincia d.i Vicenza il pro- 
cesso di disgregazione della proprietà affittata, 
negli ultimi cinquant’anni, ha fatto progressi 
enormi. Tutto fa preved.ere che si, accentui 
anziché diminuire. Sarà tanto di guadagnato 
per la tranquillità sociale di cui la mia provin- 
cia sta dando un esempio; sarà una spinta alla 
produzione B al benessere delle classi agricole. 

Dopo queste premesse, voi comprendete, 
onorevole Ministro, come-io non possa essere 
favorevole a quella parte-del disegno -di legge 
che cristallizza l’affittanza e impedisce a 
una parte dei propriet,ari di riavere la loro 
terra per dare a essa att,ivit& direttiva e im- 
piego di capitali. Comprendo però le intèn- 
zioni e le finalità e in special modo la neces- 
sità di limitare le disdette e la corsa agli 
aumenti dei canoni di fitto. 

Mi limiterò quindi ad alcune osservazioni 
e, prima di tutto, faccio presente quanto 
messo in risalto anche di altri miei onorevoli 
colleghi, e cioè che questo disegno di legge 
colpisce e vincola esclusivamente la piccola 
e niedia proprietà, che a parole tut t i  dicono 
di difendere, mentre di solito è sempre la 
sola a fare le spese d i  ogni riforma. 

La Cos-tituzione in-tpone giustamente limi- 
tazioni alla proprie-tà fondiaria, ina. queste 
limitazioni, se mai, d.evono essere uguali per 
tu t ta  la proprietA fondiaria., e, se una dif- 
€ereneti di oneri e viiicoli dovesse esistere, 
lo dovrebbe a favore della ‘piccola e media 
proprieta che la Costituzione promette d.i 
difendere. Q1~est.a sperequazione di tratta- 
mento dipende dall’aver diviso i fittavoli in 
due categorie, co1tival;oi~i diretti e condut- 
tori, e d.all’aver fissato agevolazioni e benefici 
sostanziali per i primi e non per i secondi. 
Questo porta a delle gravissime conseguenze 
d’ordine economico e politico, perché per la 
massima parte la terra, affittata a coltivatori 
diretti è costituita dalla piccola. e media 
proprietà,, e solo questa è chiamata a fare le 
spese del disegno di legge. lo iiii domando 
come Governo e partiti di maggioranza 
potranno domani difendersi dall’accusa di 
essere i protettori A i difensori della grknde 
proprietà terriera che da questa legge non 
viene toccata. Ma questa distinzione porta 
anche delle conseguenze di ordine economico 
contro la categoria dei coltivatori diretti che 
si vorrebbe beneficiare. 

In qualche zona della mia provincia 
questo disegno di legge è già scontato. La 
proprietà si difende, ed . è  nel suo dirit.to, 
quando noi le diamo la possibilità e la conve- 
nienza di farlo. Fino a ieri si cercava di affit- 

‘ ta re  ai coltivatori diretti, mentre oggi si 
cercano i conduttori. 13 più che logico: affit- 
tando ai primi la proprietà si assume gravami 
non indiflerenti, mentre resta libera affittando 
ai secondi. In questa situazione il coltivatòre 
diretto, pur di  avere un fondo, sborsa a €ondo 
perduto somme ingenti a garanzia del rilascio 
del podere a fine fittanza. Ne viene di conse- 
guenza che, se questo disegno di legge non 
verrà. modificato nel senso di mettere tutti 
i fittavoli sullo stesso piano, otterremo il 
risultato- di scontentare sia- gli- uni che gli 
altri. 

L’osservazione, onorevole Ministro, . che 
i fittavoli conduttori non meritano prote- 
zione perché sono ricchi, non sempre è vera, 
anzi cade completamente di fronte alla ric- 
chezza dei loro proprietari, che hanno visto i 
loro beni rivalutati a 50-60 volte rispetto al- 

~. 
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l’anteguerra, senza che alla terra abbiano 
dato un attimo della loro attività. Le limita- 
zioni alla grande affittanza potranno essere 
fatte in sede di riforma agraria e in tale sede 
potranno essere agevolati e beneficiati mag- 
giormente i coltivatori diretti, categoria che 
ritengo meritevole di ogni aiuto. Ma questa 
categoria, più che essere avvantaggiata dai 
contratti di affittanza, dovrebbe essere aiu- 
tata nell’acquis to della proprietà. La prov- 
vida legge inerente al finanziamento per la 
costituzione della proprietà contadina sta 
dando i suoi frutti. Io mi auguro però che essa 
venga riveduta, in modo da impedire la pol- 
verizzazione della terra, provocando invece 
la forniazione di poderi, aventi una superficie 
minima di 4 o 5 ettari, cioè tale da dare a 
una famiglia possibilità di lavoro e di vita. 

In merito alla mezzadria non sono d’ac- 
cordo. sul giudizio salomonico di suddivisione 
del 53 o 60 per cento dei prodotti a favore del 
mezzadro. Credo che una commissione pro- 
vinciale dell’equa mezzadria, con facoltà di 
ripartire i prodotti anche al disotto del 
50 per cento per frutteti e vigneti specializ- 
zati, e di arrivare fino al 70 per cento per ter- 
reni semisterili, risolverebbe equamente il 
problema, perché la quantità di lavoro neces- 
saria alla coiiduzione di un fondo dipende in 
massima parte dalla .superficie, mentre il rap- 
porto di produzione fra un terreno fertilee 
uno sterile, a parità di ampiezza, può variare 
da  uno a cinque e anche più. Nel Veneto intere 
zone di pianura, costituite da sabbia e ghiaia, 
sono molto meno produttive che certe zone 
di montagna. 

Un’altra osservazione mi permetto di 
fare, onorevole Ministro; e cioè che in questo 
disegno di legge si mette al bando la tecnica 
agraria, in quanto non è ritenuta giusta 
causa per riavere il fondo neppure il fatto 
che il proprietario o un figlio di esso siano 
laureati o diplomati nella specialità. Con 
tu t ta  la considerazione che ho per la cate- 
goria dei fittavoli coltivatori diretti, non rie- 
sco a convincermi che il loro lavoro sia più 
utile e vantaggioso per il nostro paese, o 
che meriti maggiore riguardo di quello di 
un tecnico specializzato in materia, il quale 
dà  alla propria azienda il frutto della sua in- 
telligenza e capacità direttiva. Questo VUOI 
dire considerare l’agricoltura italiana l’ultima 
delle industrie ed è un’offesa gratuita a tutti 
quei tecnici sperimentatori in proprio, ai 
quali è dovuta gran parte del progresso agri- 
colo che è vanto e onore del nostro paese. 

Onorevole Ministro, io giustifico questo 
disegno di legge in quanto dovuto a neces- 

sità contingenti. Sono con voi’ quando si 
t ra t ta  di colpire gli assenteisti dalla terra, 
ma mi auguro che, in sede di emendamenti, 
sia trovata. la via per permettere a tutti i 
proprietari di buona volontà di condurre il 
proprio fondo; che tutti i fittavoli siano posti 
su di uno stesso piano; che si arrivi ad una 
più equa ripartizione dei prodotti mezeadrili; 
e che infine, nel caso che questa Camera di- 
sponga diversamente, sia almeno dato un 
riconoscimento al valore e al merito dei nostri 
tecnici, verso i quali l’agricoltura italiana è 
debitrice per la massima parte dei grandi 
progressi raggiunti che ci consentono, in 
molti rami, di essere all’avanguardia fra 
tut te  le nazioni agricole del mondo. 

I1 disegno di legge tocca un’infinità di 
interessi. Qualunque limitazione alla pro- 
prietk assenteista o abulica, che vede nella 
terra un impiego di capitale, un oggetto di 
speculazione o d i  sfruttamento, avrà non 
solo l’approvazione, ma il plauso della stra- 
grande maggioranza del nostro popolo. Ma 
se noi, per incompleta conoscenza dei pro- 
blemi agricoli o, peggio, per spirito deniago- 
gico, ostacolerenio la proprietà attiva che 
attende di dare alla terra capitale, attività 
e spirito di iniziativa, non colpiremo solo il 
grande agrario, che saprà rifarsi in altro 
modo, ma tut ta  un’infinita gamma di pic- 
coli proprietari, dal pensionato all’artigiano, 
dal professionista all’esercente, dal piccolo 
risparmiatore all’impiegato, che vedono nella 
propria terra la possibilità di sistemazione di, 
un figlio o un tranquillo rifugio nella vec- 
chiaia; in questo caso, siatene certi, saremo 
chianiati a risponderne. 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PR.ESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

FABRIANS, Segreturio, legge: 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere come giudica il  
comportaniento del dottor Ferraro, . viceque- 
store di Vercelli, i l  quale, oltre ad essere no- 
toriamente fazioso, si comporta in modo no- 
civo alla dignità e al prestigio della cafica 
che ricopre; e quali provvedimenti intenda 
prendere nei suoi confronti. 

(1 ORTONA i. 

I sottoscritt,i chiedono d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se abbia aut,orizzato, e per quali ra- 
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gioni, il commissario di liquidazione del- 
l’Ente economico della viticoltura. a porre in 
vendita, come cgli effettivamente pone in ven- 
dita,. mediante asta pubblica, terreni già di 
propriek degli ex Consorzi provinciali della 
viticoltura acquistati con le contribuzioni ob- 
bligatorie dei viticultori e con saggia ammi- 
nistrazione dei fondi, ed ora più che mai in.- 
dispensabili all’impianto di vivai di piante 
madri e di barbatellai di viti americane, nei- 
l’imminenza per la progettata ricostit.uzione 
dei Consorzi stessi. 

(( E per conoscere, inoltre, se il Ministro 
non ritenga urgente ed opportuno sospendere 
le aste pubbliche già indette -da detto com- 
missario mediante pubblici manifesti che 
hanno destato vivo malumore ed allarme tra 
i viticultori delle zone interessate. 

(( FERRARIS, SCOTTI ALESSANDRO, MA- 
RENGHI, GIACCHERO, CAGNASSO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga giusto ed umano provvedere affinché 
gli ufficiali ed i sottufficiali delle Forze armate, 
collocati nella riserva per sfollamento, pos- 
sano continuare a fruire, fino a quando non 
saranno posti in pensione, dell’assistenza sa- 
nitaria dell’Ente nazionale di previdenza e di 
assistenza per i dipendenti statali, di cui be- 
neficiavano durante la loro permanenza nel 
servizio effettivo. 

(( CUTTITTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del’l’interno, per conoscere quali ur- 
genti provvedimenti intende adott,&re per 
porre fine alla tragica situazione in cui ver- 
sano circa 600 dipendenti d.ell’Ente lavoro cie- 
chi di Firenze, i quali da oltre cinque quindi- 
cine non percepiscono gli stipendi; e quali mi- 
sure intende adottare per provvedere con 
estrema ‘urgenza alla riorganizzazione dell’at- 
tivitb produttiva dell’Ente stesso dal quale 
questi lavoratori traggono il necessario alla 
vita per loro e le loro famiglie. 

(( MONTELATICI, DAMI, SACCENTI, TAR- 
GETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conosccre. quale ~ provvedimento- -abbia 
preso per mettere in esecuzione dei c a n t h i  
di rimboschimento per venire incontro alla 
grave disoccupazione esistente nel comune di 
Santa Sofia, che colpisce il 75 per cento dei 
lavoratori ivi residenti. (L’interrogante chiede 
In Tisposta scritta). 

(( REALI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvcdimenti intenda prendere dopo che gl’i 
è stato inviato l’ordine del giorno votato il 
9 maggio 1949 nel4eatro Mentore del comune 
di Santa Sofia (Forlì) dalle seguenti Associa- 
zioni riunite: reduci e combattenti, A.N.P.I., 
famiglie, caduti in. guerra, mutilati e inva- 
lidi di guerra, Associazione commercianti e 
artigiani, la cooperativa di consumo, tutti i 
partiti politici (Democrazia cristiana, Partito 
comunista italiano, Partito socialista italiano, 
:Partito socialista lavoratori italiani) , Unione 
donne italiane, Alleanza giovanile, CameitL 
del lavoro, e con la partecipazione del sinda- 
co e degli assessori comunali, alla presenzci 
del maresciallo dei carabinieri, dove fu di- 
scussa la situazione di disagio e di miseria in 
cui versano i lavoratori di quel comune. 

(( I3 stato constatato che il 75 per cento d,ei 
lavoratori sono disoccupati, mentre che al 
Provveditorato alle opere pubbliche sono gia- 
centi i progetti dei seguenti lavori: rete inter- 
na dell’acquedotto, fognature, pavimentazio- 
ne, scuole di Berleta, Raggio, Collina di Pon- 
do, Strada Campigna per la località Tre Faggi 
e Occhi Bruti, danni di. guerra, n. 6 case per. 
abitazione, strada Isola-Lama (progetto di 
massima che già da anni si trova presso i l  
Ministero dei lavori pubblici). (L’interrogan.te 
chiede da risposta scritta). 

(( REALI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga opportuno (qualora ve nc 
sia la possibilità) estendere i provvedimenti 
in favore della efficacia produttiva delle 
aziende agricole previste dal decreto legisla- 
tivo presidenziale 10 luglio 1946, n. 31, anche 
alle aziende agricole della provincia di Asti, 
che hanno subito gravi danni per le intempe- 
rie stagionali e le alluvioni susseguitesi in 
questi ultimi tempi. (L’interrogante chiede I c  
risposta scritta). 

(( GIACCHERO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistio dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se qualche provvedimento è stato preso 
per venire incontro ai CC desiderata )) espressi 
nell’ordine del giorno del 10 aprile 1949, della 
Associazione artigiani della provincia di Asti, 
relativo all’attuale sistema tariffario di ero- 
gazione dell’energia elettrica. (L’intewogante 
chiede la risposta scritta). 

(( GIACCHERO )). 
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(( I sot,toscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza della tolleranza usata dalla que- 
stura di Catania verso i movimenti e le mani- 
festazioni a carattere neofascista, ed in parti- 
colare se sappia: 

a )  degli (( squarci oratori )) di aperta 
esaltazione .del fascismo pronunciati durante 
conferenze tenute in teatri catanesi da espo- 
nenti del M.S.I. quali Ambrosini’ e Cucco; 

b)  della provocatoria ostentazione di di- 
stintivi fascisti e di grosse medaglie effigianti 
Mussolin-i fatta da numerosi gruppi di s h -  
denti universitari in occasione dei festeggia- 
menti pubblici organizzati dal C. P. U. di Ca- 
tania per le feste della Matricola; 

c) delle parole d’ordine neofasciste e 
delle scritte inneggianti alle (( date gloriose )) 

del regime niussoliniano, dipinte a carattere 
indelebile persino sulle mura di luoghi vigi- 
latissimi notte e giorno dalle forze di polizia, 
come per esempio la stessa prefettura; 

d )  che Catania è diventata il ricettacolo 
di parecchi delinquenti (( politici )) ricercati 
per delitti commessi durante il periodo delli1 
Repubblica di Salò; 

e )  che nessun arresto o denu.ncia di ele- 
inenti neofascisti sono mai avvenuti in Ca- 
tania. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
quali provvedimenti si intendono adottare 
per stroncare ogni attività illegale del neofa- 
scismo, (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

(( CALANDRONE, PINO, D’AGOSTINO, 
FAILLA )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 19,15. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani.  

Alle ore 16: 

i. - Dascztssione dei disegn.i di legge: 
Ratifica della Convenzione sulle assicu- 

razioni sociali conclusa a Bruxelles, tra 1’Ita- 
lia e il Belgio il 30 aprile 1948. (Approvato dal 
$enato). (386). - (Relatore: Foresi); 

Ratifica dei seguenti accordi conclusi it 

Roma, fra l’Italia e la Francia, il 3 i  marzo 
i948 : a )  Convenzione generale tendente ;t 

coordinare l’applicazione ai cittadini dei due 
Paesi della legislazione francese sulla sicu- 
rezza sociale e della legislazione italiana’sulle 
assicurazioni sociali e sulle prestazioni fami- 
liari; b) Protocollo generale tendente a COOF- 
dinare l’applicazione ai cit.tadini dei due Pae- 
si della legislazione francese sulla sicurezza 
sociale e della legislazione italiana sulle assi- 
curazioni sociali e sulle prestazioni familiari; 
c) Protocollo speciale relativo all’assegno ai 
vecchi lavoratori salariati; d )  Protocollo spe- 
ciale relativo al coordinamento degli accordi 
tra la Francia,‘ l’Italia ed il Belgio. ( A p p ~ o -  
unto dal Sen,ato). (387r - (Relatore : Repossi). 

. 2. - Seguito della disczi.ssione dc i  dìsegt~.! 
dì legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mes- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparteei - 
pazione. (Urgenza).  (i7’5). - (Relatori:  Domi- 
nedb e Germani, per la maggioranza, e Gri- 
fone e Sansone, d i  minoranza);  

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del President? 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - (Relatore : Tesauro). 
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